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INTRODUZIONE ALLA PARTE GENERALE 
 

Il presente Modello di Organizzazione Gestione e Controllo (MOGC) del Consorzio Agrario di Bolzano è predisposto ai 
sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231 (di seguito “Decreto” o “la 231”) per mitigare i rischi di responsabilità 
amministrativa del Consorzio derivante da eventuali reati posti in essere nell’interesse o a vantaggio dell’Ente stesso da 
parte degli amministratori, dei dipendenti o degli organi di controllo. L’adozione del Modello include la nomina da parte 
del nostro Consiglio di Amministrazione, di un Organismo di Vigilanza e Controllo avente la specifica funzione di 
vigilare sulla corretta applicazione del Modello. 
 

Il Consorzio con l’adozione del Modello, intende non soltanto conformarsi alle novità legislative ed alle sollecitazioni 
introdotte nel nostro ordinamento dal decreto legislativo 231/2001, ma intende altresì cogliere l’occasione offerta da 
tale norma per evidenziare, ancora una volta, quali siano le politiche (ed i principi) di comportamento della 
Consorzio, in particolare fissando, con chiarezza e con forza, i valori dell’etica e del rispetto della legalità, avendo 
come obbiettivo ultimo la realizzazione di un vero e proprio “manuale” di politica di prevenzione e di contenimento 
del rischio di reato che possa consentire ai singoli di poter prontamente rintracciare, in ogni situazione, l’assetto dei 
valori perseguiti e gli strumenti operativi all’uopo disponibili. 
 
Il Modello di organizzazione, gestione e controllo (di seguito il “Modello”) identifica i processi “sensibili” alla 
commissione dei reati contemplati dal decreto e inerenti le attività del Consorzio, individuando le fattispecie 
delittuose astrattamente ipotizzabili per il proprio contesto, settore e fattispecie organizzativa, indicando i principi 
di condotta, i regolamenti, le disposizioni, le procedure, gli schemi organizzativi, i compiti e le responsabilità funzionali 
alla definizione e implementazione di un sistema di controllo in grado di monitorare e prevenire la commissione (od 
anche il solo tentativo di commissione) dei reati indicati nel Decreto ed i comportamenti non conformi al Codice Etico 
adottato dal Consorzio. 
 
Il presente Modello include una “Parte Generale”, che delinea e traccia, oltre ai contenuti e ai presupposti del D. Lgs. 
231/2001, i criteri e la metodologia applicati per la definizione e l’adozione del modello da parte del Consorzio, 
nonché:   

• le principali famiglie di reato astrattamente ipotizzabili nel Consorzio; 

• i principali processi sensibili;  

• il sistema organizzativo con evidenza delle relazioni gerarchiche e funzionali; 

• il sistema di controllo di gestione; 

• le componenti ed i principi del Codice Etico; 

• il sistema sanzionatorio; 

• composizione, poteri e funzioni dell’Organismo di Vigilanza; 

• le modalità di comunicazione e formazione sul Modello. 
 

Include, inoltre, una “Parte Speciale” distinta in sezioni per le famiglie di reato ritenute inerenti all’attività del 
Consorzio, dove vengono specificatamente trattati i processi/attività sensibili rispetto singole fattispecie di reato 
ritenute maggiormente critiche o rilevanti per l’Ente. In particolare, per ogni sezione esaminata per famiglia di reato, 
sono specificati: 
 

• i principali processi o attività sensibili di reato presupposto;  

• le principali ipotesi delittuose astrattamente perpetrabili;  

• i protocolli di prevenzione previsti con i riferimenti a specifiche procedure di regolamentazione; 

• i principi di comportamento da rispettare al fine di ridurre il rischio di commissione dei reati; 

• specifici controlli dell’Organismo di Vigilanza in relazione allo svolgimento dei propri compiti. 
 
Affinché il Consorzio possa beneficiare della causa di esclusione della responsabilità prevista dall’art. 6 del D.Lgs. 
231/2001 (c.d. esimente), il Modello è reso operativo e periodicamente controllato ed aggiornato. 
 
Il presente Modello è stato approvato dal Consiglio di Amministrazione del Consorzio nella sua prima versione in data 
27/03/2012 e successivamente, nella versione aggiornata, in data 01/07/2016. Il Modello costituisce documento 
ufficiale del Consorzio, unitamente al Codice etico e alle disposizioni, regolamenti e circolari interne emanati. Esso è 
rivolto ad Amministratori (Presidente e Consiglio Di Amministrazione), Dipendenti (operai, impiegati, agenti di 
vendita ecc.), Consulenti, Collaboratori, Fornitori e Terzi in genere (incluso il Collegio Sindacale), che operano ed 
interagiscono, anche di fatto, con il Consorzio (di seguito “Destinatari”). 
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DEFINIZIONI E ACRONIMI 
 
 
“Attività Sensibili”: singole attività, all’interno di ciascun Processo Sensibile, considerate a rischio di commissione dei 
Reati contemplati dal Decreto; 

“CCNL”: contratto collettivo nazionale di lavoro applicabile ai Dipendenti; 

“Consulenti”: coloro che agiscono in nome e/o per conto del Consorzio sulla base di apposito mandato o di altro vincolo 
contrattuale di consulenza o collaborazione;  

 “Decreto”: il D.Lgs. n. 231/2001, come successivamente modificato e integrato;  

“Dipendenti”: tutti i lavoratori subordinati, parasubordinati del Consorzio compresi eventuali Dirigenti;  

“Linee Guida”: le Linee redatte da Confindustria per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo 
secondo il Decreto;  

 “Modello”: modello di organizzazione, gestione e controllo previsti dal Decreto;  

“OdV”: Organismo di Vigilanza ai sensi del Decreto;  

“Organi Sociali”: Consiglio d’amministrazione e Collegio Sindacale del Consorzio; 

“P.A.”: qualsiasi pubblica amministrazione, inclusi i relativi esponenti nella loro veste di pubblici ufficiali o incaricati di 
pubblico servizi o anche di fatto;  

“Processi Sensibili”: insieme di processi del Consorzio nel cui ambito ricorre il rischio di commissione di Reati;  

“Protocollo”: Insieme delle procedure e delle attività di controllo poste in essere per ciascuna Attività Sensibile al fine 
di ridurre a livello “accettabile” il rischio di commissione di Reati ai sensi del Decreto;  

 “Reati”: i reati rilevanti a norma del Decreto.  

“Whistleblowing”: regime di tutela contro ogni tentativo di intimidazione o di rivendicazione nei confronti di tutti coloro 
che segnalano all’OdV la commissione azioni delittuose o preoccupazioni circa la possibile commissione di reati da parte 
di dipendenti e collaboratori del Consorzio.  
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1. QUADRO NORMATIVO E LINEE GUIDA  
 

1.1 I soggetti esposti 
 
Il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231, in vigore dal 4 luglio 2001, ha introdotto la disciplina della “responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”. Sulla 
base di quanto disposto dal decreto in oggetto, le Società così come le Cooperative, in quanto persone giuridiche, 
possono essere ritenute responsabili in relazione a taluni reati, specificatamente indicati, commessi o tentati 
nell'interesse e/o vantaggio dell’Ente stesso da:  
 

• persone fisiche che rivestono posizioni “apicali” (art. 5, comma 1, lett. a) di rappresentanza, amministrazione, 
direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da 
persone che esercitano, anche di fatto, la gestione ed il controllo dell’ente stesso;  

• persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti in posizione “apicale” (art. 5, comma 1, 
lett. b) 

Tale responsabilità si affianca alla responsabilità penale della persona fisica che ha commesso materialmente il fatto 
illecito.  L’ampliamento della responsabilità consente di colpire direttamente il patrimonio degli enti che abbiano 
coltivato un proprio interesse o tratto un vantaggio dalla commissione di determinati reati da parte delle persone 
fisiche – autori materiali dell’illecito penalmente rilevante – che “impersonano” l’ente o che operano, comunque, 
nell’interesse di quest’ultimo. 

Una delle particolarità della normativa in esame risiede, come già detto, nel binomio “responsabilità penale” di chi 
materialmente si rende colpevole del reato - “responsabilità amministrativa” in capo agli enti. Pertanto, nella 
categoria dei destinatari del D.Lgs. 231/2001, è necessario includere coloro che si rendono materialmente 
responsabili del reato, compiuto a vantaggio o nell’interesse dell’ente giuridico per il quale ricoprono ruoli ben 
definiti.  

Per poter imputare all'ente la responsabilità del reato devono essere presenti contemporaneamente due presupposti 
uno di tipo oggettivo l’altro soggettivo. Il primo comma del citato art. 5 D.Lgs. 231/2001 circoscrive la responsabilità 
amministrativa dell'ente ai soli reati commessi “nel suo interesse o a suo vantaggio”. Tale norma introduce un primo 
presupposto “oggettivo” di connessione tra un fatto di reato, commesso dalla persona fisica, e la persona giuridica. Il 
secondo presupposto, di carattere “soggettivo”, è destinato a creare una particolare connessione tra l'ente e il 
terzo autore del reato, rendendo “presunta” la responsabilità del primo, nel caso in cui a commettere un reato siano 
i soggetti in posizione apicale, a norma dell’art. 6 del D.Lgs. 231/2001. Pertanto, la presunzione di colpevolezza 
dell’ente deriva dal fatto che tale categoria di soggetti è legittimata ad esprimere la volontà dello stesso nei rapporti 
instaurati con i terzi, fino al punto da personificare lo stesso ente giuridico. In questo caso, sarà in capo all’ente anche 
l’onere della prova, dovendo dimostrare che il comportamento del reo non sia stato tenuto nell’interesse o a 
vantaggio dell’ente stesso. 
  
Per quanto riguarda invece la responsabilità dei soggetti sottoposti all’altrui direzione, ai sensi dell’art 7 D.Lgs. 
231/2001, viene presunto, al contrario, il rispetto degli obblighi di direzione e vigilanza da parte dei vertici, 
attribuendo l’onere della prova al magistrato inquirente. Tra essi si devono ricomprendere i dipendenti, ossia coloro 
i quali siano legati da un rapporto di lavoro subordinato, ai sensi degli artt. 2094 e 2095 c. c., ma anche coloro i quali, 
non avendo un rapporto di dipendenza, siano comunque in posizione di subalternità alla direzione e al controllo del 
vertice societario, come, ad esempio, i collaboratori coordinati e continuativi.  
 
Il modello di organizzazione, gestione e controllo diventa, così, uno strumento fondamentale, ad esempio, per 
l’identificazione delle attività a rischio reato, ed utile per introdurre eventuali modifiche e integrazioni alla struttura 
aziendale, alle procedure in essere  ed al sistema organizzativo interno in generale, al fine di rendere maggiormente 
efficaci la vigilanza ed i controlli esistenti, favorendo anche la sensibilizzazione di tutti coloro che operano nel 
Consorzio Agrario a tenere un determinato comportamento. 
 
 

1.2 I reati presupposto 
 

In base alla fattispecie organizzativa e settore in cui opera il Consorzio, i reati presupposto previsti dal d.lgs. 231/2001 
e successive integrazioni, possono essere rispetto ad esso distinti in ‘peculiari’, in relazione al settore in cui opera ed 
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i processi aziendali in essere, ‘comuni’, rispetto la veste sociale assunta, e ‘atipici’, rispetto alle attività effettivamente 
svolte: 

 

PECULIARI 

1. i delitti contro l'industria e il commercio di cui all’art. 25-bis.1., D.Lgs. 231/011: Turbata libertà dell'industria o 
del commercio (art. 513 c.p.), Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.), Vendita di sostanze alimentari 
non genuine come genuine (art. 516 c.p.), Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.), 
Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517-ter c.p.), 
Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 517-
quater c.p.), Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.), Frodi contro le industrie nazionali 
(art. 514); 

2. i reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime di cui all’art. 25-septies, D.Lgs. 231/012 
commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro, e più 
precisamente Omicidio colposo (art. 589 c.p.), Lesioni personali colpose gravi e gravissime (art. 590 c.p.); 

3. gran parte dei reati ambientali di cui all’art. 25 undecies del D.Lgs. 231/013: inquinamento ambientale (art. 
452 bis c.p.), disastro ambientale (art. 452 quater c.p.), delitti colposi contro l’ambiente (art. 452 quinquies 
c.p.), , danneggiamento di habitat all'interno di un sito protetto (art. 727-bis c.p.), uccisione o possesso di specie 
vegetali o animali protette (art. 733-bis c.p.), violazioni in materia di scarichi (art. 137 D.Lgs. 152/2006, commi 
2, 3, 5, 11, 13), gestione illecita di rifiuti (art. 256 commi 1 lett. a e b, 3, 4, 5 e 6 primo periodo, D.Lgs. 152/2006), 
omessa bonifica (art. 257, commi 1 e 3, D.Lgs. 152/2006), predisposizione e uso di certificati falsi durante il 
trasporto di rifiuti (art. 258, comma 4, D.Lgs. 152/2006), traffico illecito di rifiuti (art. 259, comma 1, D.Lgs. 
152/2006), attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260, d.lgs. 152/2006), gravi violazioni della 
normativa sul SISTRI (art. 260-bis, D.Lgs. 152/2006), violazione dei valori di qualità dell’aria (art. 279 c. 5, D.Lgs. 
152/2006), reati relativi all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio internazionale delle specie 
animali e vegetali in via di estinzione (art. 1, commi 1 e 2, art. 2, commi 1 e 2, art. 6, comma 4, reati del codice 
penale richiamati dall'articolo 3-bis comma 1, l. n. 150/1992), violazioni delle disposizioni in materia di 
cessazione e riduzione dell’impiego di sostanze lesive per l’ozono (art. 3, comma 6, l. n. 549/1993), reati relativi 
all'inquinamento provocato dalle navi (artt. 8 e 9 D.Lgs. 202/2007); 

 

COMUNI 

4. i reati commessi nei rapporti con pubbliche amministrazioni, di cui agli articoli 24 e 254 del Decreto e, in 
particolare, i reati di: concussione (art.317 c.p.), corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.), 
corruzione per  un atto contrario ai doveri di ufficio (art.319 c.p.), corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.),  
induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.), corruzione di persona incaricata di 
pubblico servizio (art. 320 c.p.), pene per il corruttore (art. 321 c.p.), istigazione alla corruzione  (art. 322 c.p.), 
reati corruttivi di membri degli organi delle Comunità Europee e di funzionari delle medesime e di Stati Esteri 
(art. 322-bis c.p.); malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 316-bis c.p.), indebita 
percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte dello Stato o di altro ente pubblico o delle 
Comunità europee (art. 316-ter c.p.), truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità 
europee (art. 640 c.p.), truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.), frode 
informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.);  

5. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art. 377-bis 
c.p) di cui all’art. 25-novies, D.Lgs. 231/20015. 

6. gran parte dei reati c.d. “societari” , di cui all’art. 25-ter del Decreto6, e precisamente: false comunicazioni 
sociali (art. 2621 c.c.), fatti di lieve entità (art. 2621 bis c.c.),  reato di impedito controllo (art. 2625 c.c.), indebita 
restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.), illegale ripartizione di utili e delle riserve (art. 2627 c.c.), illecite 

 
1  Articolo aggiunto dalla legge n. 99 del 23 luglio 2009. 
2  Articolo aggiunto dalla L. 3 agosto 2007 n. 123, art.9. 
3  Approvato dal Consiglio dei Ministri in data 7 luglio 2011 ed entrato in vigore il 16 agosto 2011 con D.Lgs. n. 121/2011, integrato 
e modificato dalla Legge 68 del 22 maggio 2015 in vigore dal 29 maggio 2015 .  
4 Articolo modificato ed integrato dalle Leggi n.190 del 6 novembre 2012 e n. 69 del 27 maggio 2015.   
5  Articolo aggiunto dalla L. 3 agosto 2009 n. 116, art. 4. 
6   Articolo aggiunto dall’art. 3, d.lgs. n. 61/2002 e modificato ed integrato dalla Legge n. 69 del 27 maggio 2015. 

http://www.complianceaziendale.com/search/label/d.lgs%20231%2F01%20art%2025-septies
http://www.complianceaziendale.com/search/label/d.lgs%20231%2F01%20art%2025-septies
http://www.complianceaziendale.com/search/label/L.%20123%2F07
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operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.), operazioni in pregiudizio ai 
creditori (art. 2629 c.c.), delitto di omessa comunicazione del conflitto d'interessi (art. 2629-bis c.c.), reato di 
formazione fittizia del capitale (ex art. 2632 c.c., ora art. 173 bis d.lgs. 58/1998), corruzione tra privati (art. 2635 
c.c.); illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.), aggiotaggio (art. 2637 c.c.), ostacolo all’esercizio delle 
funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.);  

7. i reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita e di autoriciclaggio 
di cui all’art. 25-octies, D.Lgs. 231/017 e più precisamente: ricettazione (art. 648 c.p.), riciclaggio (art. 648-bis 
c.p.), impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) e autoriciclaggio (art. 648-ter.1 
c.p.); 

8. i reati in materia di moneta, di valori di bollo e carte di pubblico credito di cui all’art. 25-bis del Decreto8 (artt. 
453 – 464 e 473 - 474 c.p.), ad eccezione delle condotte di falsificazione, contraffazione, fabbricazione e 
introduzione nello Stato da ritenersi reati “atipici” 

9. il reato di cui all’art. 25-duodecies9, relativo all’impiego di lavoratori stranieri privi di permesso di soggiorno 
ovvero il cui permesso sia scaduto, revocato o annullato, o di cui non sia stato chiesto, nei termini di legge, il 
rinnovo, nel caso in cui i lavoratori occupati siano superiori a tre, ovvero siano minori in età non lavorativa, 
ovvero siano sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare sfruttamento di cui al terzo comma 
dell’art. 603 bis c.p. (art. 22 c. 12 bis d.lgs. 286/1998); 

 

ATIPICI 

10. i delitti informatici e trattamento illecito di dati di cui art. 24-bis, D.Lgs. 231/0110 - ed in particolare - Falsità 
in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria (art. 491-bis c.p.), Accesso abusivo ad un 
sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.), Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a 
sistemi informatici o telematici (art. 615-quater c.p.), Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi 
informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.), 
Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-
quater c.p.), Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni 
informatiche o telematiche (art. 615-quinquies c.p.), Danneggiamento di informazioni, dati e programmi 
informatici (art. 635-bis e terc.p.), Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater e 
quinquies c.p), Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.)  

11. i delitti in materia di violazione del diritto d'autore art. 25-novies, D.Lgs. 231/0111: Messa a disposizione del 
pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno 
protetta, o di parte di essa (art. 171, l. 633/1941 comma 1 lett a) bis); Reati di cui al punto precedente 
commessi su opere altrui non destinate alla pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione 
(art. 171, l. 633/1941 comma 3);  Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; 
importazione, distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in 
locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE - predisposizione di mezzi per 
rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-bis l. 633/1941 comma 
1); Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o 
dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della banca dati; 
distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 171-bis l. 633/1941 comma 2); 
Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi procedimento, in 
tutto o in parte, di opere dell'ingegno destinate al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del 
noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi 
di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere 
letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, multimediali, anche se 
inserite in opere collettive o composite o banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione 
abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie o 

 
7   Articolo aggiunto dal D.Lgs. 21 novembre 2007 n. 231, art. 63, co. 3 e modificato ed integrato dalla Legge n.186 del 15 dicembre 
2014 in vigore dal 1 gennaio 2015.

 

8  Articolo aggiunto dal D.L. 25 settembre 2001 n. 350, art. 6, D.L. convertito con modificazioni dalla legge n. 409 del 23/11/2001;    
modificato dalla legge n. 99 del 23 luglio 2009. 
9 Articolo aggiunto dal D.Lgs. 16 luglio 2012 n.109  
10 Articolo aggiunto dalla L. 18 marzo 2008 n. 48, art. 7.

 

11 Articolo aggiunto dalla legge n. 99 del 23 luglio 2009. 

http://www.complianceaziendale.com/search/label/d.lgs%20231%2F01%20art%2024-bis
http://www.complianceaziendale.com/search/label/d.lgs%20231%2F07
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esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; immissione in un sistema di reti 
telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, 
o parte di essa (art. 171-ter l. 633/1941); Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei 
supporti non soggetti al contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies l. 633/1941); Fraudolenta 
produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, utilizzo per uso pubblico e privato 
di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato 
effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies l. 633/1941); 

12. i reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice penale e dalle leggi 
speciali, di cui all’art. 25-quater del Decreto12;  

13. i reati di criminalità organizzata transnazionale disciplinati dalla Legge 16 marzo 2006, n. 146, artt. 3 e 10, e 
precisamente Associazione per delinquere (art. 416 c.p.), Associazione di tipo mafioso (art. 416‐bis c.p.), 
Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291‐quater del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43), Associazione finalizzata al 
traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309), Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3‐
bis, 3‐ter e 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286), Induzione a non rendere 
dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art. 377‐bis c.p.), Favoreggiamento 
personale (art. 378 c.p.) ; 

14. i reati contro la personalità individuale di cui all’art. 25-quinquies del Decreto13, previsti dalla sezione I del 
capo III del Titolo XII del libro II del codice penale: delitti in materia di schiavitù e di plagio, nonché di pedo-
pornografia (artt. 600 e ss. c.p., artt. 601 e 602 c.p.); adescamento di minorenni (art. 609 undecies c.p.); 

15. i delitti di criminalità organizzata di cui art. 24-ter, D.Lgs. 231/0114:  Associazione per delinquere (art. 416 c.p., 
ad eccezione del sesto comma); - Associazione a delinquere finalizzata alla riduzione o al mantenimento in 
schiavitù, alla tratta di persone, all'acquisto e alienazione di schiavi ed ai reati concernenti le violazioni delle 
disposizioni sull'immigrazione clandestina di cui all'art. 12 d. lgs 286/1998 (art. 416, sesto comma, c.p.); 
Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.); Associazione per delinquere e Associazione di tipo mafioso 
finalizzate alla commissione di reati ambientali di cui al Titolo VI-bis del c.p. (art. 452-octies c.p.), Scambio 
elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.); Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.); 
Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 DPR 9 ottobre 1990, n. 
309); Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo 
pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine 
nonché di più armi comuni da sparo (art. 407, co. 2, lett. a), numero 5), c.p.p.); 

16. alcuni dei reati ambientali di cui all’art. 25 decies del D.Lgs. 231/200115: traffico e abbandono di materiale ad 
alta radioattività (art. 452 sexies c.p.);  

17. alcuni dei reati c.d. “societari”, di cui all’art. 25-ter del Decreto16, e precisamente: false comunicazioni sociali 
delle società quotate (art. 2622 c.c.), falso in prospetto (ex art. 2623 c.c.) , indebita ripartizione di beni sociali 
da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.).  

 
 

1.3 Le sanzioni di legge 
 

Nel caso in cui venga commesso uno dei reati specificatamente indicati dalla normativa di riferimento, alla 
responsabilità penale della persona fisica che ha realizzato materialmente il fatto si aggiunge anche la responsabilità 
“amministrativa” del Consorzio che ha l’onere della prova contraria nel caso in cui sia stato commesso nell’interesse 
o a vantaggio di quest’ultimo. Viceversa il Consorzio non risponde (art. 5, comma 2, D.Lgs. 231/2001) se le persone 
indicate hanno agito nell'interesse esclusivo proprio o di terzi, ovvero abbiamo aggirato fraudolentemente il sistema 
organizzativo e dei controlli interni, correttamente adottato dall’Ente, che vale come esimente. In questo caso l’onere 
della prova dell’eventuale colpa organizzativa imputabile all’Ente resta a carico dell’accusa. 

 
12  Articolo aggiunto dall’art. 3, legge 14 gennaio 2003, n. 7. 
13  Articolo aggiunto dall’art. 5, legge 11 agosto 2003, n. 228. 
14 Articolo aggiunto dalla L. 15 luglio 2009, n. 94, art. 2, co. 29 ed integrato dalla Legge 68 del 22 maggio 2015.

 

15  Approvato dal Consiglio dei Ministri in data 7 luglio 2011 ed entrato in vigore il 16 agosto 2011 con D.lgs. n. 121/2011. 
16   Articolo aggiunto dall’art. 3, d.lgs. n. 61/2002 e modificato ed integrato dalla Legge n. 69 del 27 maggio 2015. 

http://www.complianceaziendale.com/2009/07/pubblicata-la-legge-n-9409-che.html
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Per tutti gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono previste le seguenti sanzioni:  
 

1. sanzione pecuniaria;  
2. sanzione interdittiva;  
3. confisca del profitto di cui l’ente ha beneficiato dalla commissione del reato;  
4. pubblicazione della sentenza di condanna dell’ente.  

 
La sanzione pecuniaria, fino a un massimo di Euro 1.549.370,69 (e sequestro conservativo in sede cautelare), è 
determinata attraverso un sistema basato su “quote” in numero non inferiore a cento e non superiore a mille e di 
importo variabile fra un minimo di Euro 258,22 ed un massimo di Euro 1.549,37. Il giudice determina il numero delle 
quote tenendo conto della gravità del fatto, del grado di responsabilità dell’ente nonché dell’attività svolta per eliminare 
od attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti. L’importo della quota è fissato 
sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente, allo scopo di assicurare l’efficacia della sanzione (art. 11 
del Decreto).  
 
Le sanzioni interdittive (applicabili anche come misura cautelare) di durata non inferiore a tre mesi e non superiore a 
due anni, si applicano in relazione ai soli reati per i quali sono espressamente previste quando ricorre almeno una delle 
seguenti condizioni:  

1. l’ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed il reato è stato commesso da soggetti in posizione 
apicale ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione quando, in tale ultimo caso, la commissione del reato 
è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative;  

2. in caso di reiterazione degli illeciti.  
 
In particolare, nei casi di maggiore gravità, l’applicazione di sanzioni interdittive può comportare l’interdizione 
dall’esercizio dell’attività, la sospensione o revoca di licenze, concessioni, autorizzazioni, il divieto di contrarre con la 
P.A., il divieto di pubblicizzare beni e servizi, l’esclusione da finanziamenti, contributi e sussidi ed eventuale revoca di 
quelli concessi.  
 
 

1.4 I criteri di esonero dalla responsabilità  
 

Per espressa previsione legislativa (art. 5, comma 2 del Decreto) l’ente non risponde se i soggetti in posizione apicale 
e/o i soggetti sottoposti all’altrui direzione, che hanno commesso, il reato hanno agito nell’interesse esclusivo proprio 
o di terzi.  

 
Inoltre il decreto, ai sensi dell’art. 6, comma 1, prevede, in caso di reato commesso da soggetto in posizione apicale, 
l’esonero dell’Ente dalla responsabilità, qualora lo stesso dimostri che:  
 

• l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del reato, modelli di 
organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire fattispecie di reato verificatesi;   

• ha affidato ad un organo interno dotato di poteri di iniziativa e di controllo, il compito di vigilare sul 
funzionamento, sull’efficacia e sull’osservanza del modello in questione, nonché di provvedere al suo 
aggiornamento;  

• le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente il modello;  
• non vi sia stato omesso o insufficiente controllo da parte dell’Organismo di Vigilanza.  

 
Nel caso di un reato commesso dai soggetti sottoposti all’altrui direzione, l’ente non risponde se dimostra che alla 
commissione del reato non ha contribuito l’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. 
 
In ogni caso è esclusa se l’ente, prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di 
organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire i reati della specie di quello verificatosi.  
 
A tal proposito, il Decreto delinea il contenuto dei modelli di organizzazione e di gestione, prevedendo che gli stessi 
debbano rispondere – in relazione all’estensione dei poteri delegati ed al rischio di commissione dei reati – alle seguenti 
esigenze:  
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• individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità di commettere i reati (attività sensibili);  
• prevedere specifici protocolli (i.e. procedure) diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 

dell’Ente in relazione ai reati da prevenire;  
• individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati;  
• prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento ed 

osservanza del modello;  
• introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello.  

 
 

1.5 Le linee guida delle Associazioni di categoria 
 

Come previsto dal Decreto, i modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati sulla base di codici di 
comportamento redatti dalle associazioni di categoria, comunicati al Ministero della Giustizia il quale, di concerto con i 
Ministeri competenti, potrà formulare entro 30 giorni osservazioni sull’idoneità dei modelli a prevenire i Reati (art. 6, 
comma 3 del Decreto).  

Nella predisposizione del presente Modello, in attuazione a quanto previsto del Decreto, il Consorzio si è ispirato alle 
“Linee Guida” di Confindustria, il cui ultimo aggiornamento del Marzo 2014 è stato reso efficace dal Ministero della 
Giustizia il 21.7.2014, aventi carattere generale, ma di valido supporto per la corretta applicazione delle metodologie di 
valutazione dei rischi. 

Le Linee Guida Confindustria suggeriscono di utilizzare, per la definizione del modello il processo di risk management 
articolato nelle seguenti fasi:  

1. mappatura processi sensibili e identificazione dei rischi di reato presupposto correlati (matrice);  

2. predisposizione e/o l’implementazione di un sistema di controllo idoneo a prevenire i rischi di cui sopra, 
attraverso l’adozione di specifici protocolli di decisione / prevenzione.  

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo sono identificabili in:  

a) codice etico; 

b) sistema organizzativo; 

c) procedure manuali ed informatiche; 

d) poteri autorizzativi e di firma; 

e) sistemi di controllo e gestione;  

f) circolari della Direzione in vigore, comunicazioni al personale e sua formazione.  

Dette componenti devono essere informate ai principi di:  

• verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione;  

• applicazione del principio di separazione delle funzioni;  

• documentazione dei controlli;  

• previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del codice etico e delle procedure 
previste dal modello;  

• autonomia, indipendenza, professionalità e continuità d’azione dell’organismo di vigilanza;  

3. individuazione dei criteri per la scelta dell’organismo di controllo (ODV) e previsione di specifici flussi informativi 
da e verso l’organismo di controllo;  

4. Norme di comportamento (Codice Etico). 
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2.  IL SISTEMA ORGANIZZATIVO DEL CONSORZIO  
 
2.1 Mission 

 
Il Consorzio Agrario di Bolzano è una cooperativa a mutualità prevalente ai sensi dell’art. 9 della Legge 99/2009, 
conformemente alle previsioni di cui alla Legge 410/99, e si prefigge di operare nell’interesse generale dell’agricoltura 
delle zone in cui esercita la propria attività. 

La Cooperativa, disciplinata dai principi mutualistici ha lo scopo di contribuire all'innovazione ed al miglioramento della 
produzione agricola, nonché alla predisposizione e gestione dei servizi utili all‘agricoltura. A tal fine essa offre un ricco 
assortimento di prodotti ed un’ampia gamma di servizi professionali finalizzati al miglioramento e all'incremento della 
produzione agricola, oltre che alla tutela del produttore stesso. Il Consorzio fornisce e produce infatti una vasta gamma 
di prodotti tra cui mangimi, sementi, concimi, fertilizzanti e antiparassitari (fitofarmaci, anticrittogamici, diserbanti, 
insetticidi) per la difesa, la salvaguardia e il diserbo delle colture e delle produzioni orticole, nonché attrezzature per 
l’agricoltura, abbigliamento da lavoro, prodotti da giardino, macchine agricole nuove ed usate, ricambi, carburanti e 
lubrificanti ed alimentari.  

Il Consorzio offre, inoltre, ai propri soci e clienti diversi servizi di supporto all’attività agricola quali: 
1. informazioni e forniture sulle tecniche di irrigazione, fertilizzazione, agroindustria, agrotecnica, oltre a tutto ciò che 

riguarda bovini e mungitura, animali da cortile, produzione zootecnica e agricoltura biologica, alimentazione e 
nutrizione; 

2. coperture assicurative su misura, sia del ramo danni che del ramo vita (es. grandine, incendio, RC, furto, ecc.); 
3. assistenza per la richiesta e l’ottenimento di finanziamenti. 

 
 

2.2 La Struttura Organizzativa 
 
In termini di Governance, ai vertici della struttura organizzativa si posiziona il Consiglio d’Amministrazione con il 
Presidente e i due organi di controllo, Organismo di Vigilanza e Collegio Sindacale.  
 
In posizione subordinata agli organi sociali vi è il Direttore che sorveglia e regola tutti i servizi e uffici e garantisce 
l’attuazione delle direttive del Consiglio d’Amministrazione e dell’Assemblea dei Soci, ed inoltre è il capo del personale.  
 
In base alle attività e servizi svolti, la macrostruttura organizzativa del Consorzio è suddivisa nelle seguenti unità: 
 

1. Direzione 
2. Reparto Amministrazione, Finanze, Controlling & IT 
3. Reparto General Affairs & HR 
4. Business Unit Macchine Agricole 
5. Business Unit Mangimi & Energia 
6. Business Unit Frutti-/Viticoltura 
7. Business Unit Retail Management 
8. Business Unit Assicurazioni 

  
Per lo svolgimento della propria attività sul territorio ed in favore dei soci e clienti, il Consorzio dispone di una vasta rete 
distributiva che si compone di diverse filiali e rappresentanze ubicate nel territorio dell‘Alto Adige e del Trentino. Ogni 
succursale ha un capo filiale, dei commessi e magazzinieri. Tutti i punti vendita, sono sempre informati delle novità 
normative, con apposite circolari e sono sottoposti a periodici controlli da parte dell’ispettore interno. Il Consorzio, 
dispone di una propria rete di vendita che contempla anche produttori esterni, ai quali viene dato apposito mandato, 
per la commercializzazione di attrezzature, macchine agricole, mangimi, impianti e prodotti assicurativi (settori 
grandine, incendio, RC, ecc.). Per la distribuzione dei prodotti assicurativi in ambito agricolo e non solo, il Consorzio 
opera sulla base di un mandato agenziale affidato dalla Società Cattolica Assicurazioni. Presso i punti vendita sono 
presenti anche 26 sedi secondarie assicurative. I produttori preposti alla collocazione dei prodotti assicurativi, di 
qualsiasi genere, al di fuori dei locali di tali sedi sono iscritti regolarmente al RUI la cui regolarità di iscrizione e 
formazione è costantemente monitorata dal Consorzio. 
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In base alla struttura organizzativa e governance adottata possono essere individuate quali figure apicali del Consorzio, 
oltre ai componenti del Consiglio d’Amministrazione e al Direttore, anche i responsabili di reparto e business unit, se 
dotati di autonomia finanziaria e funzionale, ovvero tutte quelle persone che esercitano, anche di fatto, la gestione ed 
il controllo dell’ente stesso. Sono invece individuati come sottoposti all’altrui direzione, le persone soggette alla 
direzione o vigilanza da parte dei soggetti in posizione “apicale”, ovvero dipendenti, consulenti, collaboratori e terzi in 
genere.  
 
L’organigramma generale del Consorzio, con riferimento alla Sede, è attualmente così articolato: 
 

 
 

Principali Ruoli e Responsabilità 
 
A seguire vengono descritte sinteticamente le attività, compiti e responsabilità delle principali unità organizzative o 
funzioni. 
 
Consiglio di Amministrazione 
Da Statuto (art. 22-25) il Consiglio di Amministrazione è composto da 12 membri eletti dall’Assemblea tra i soci, i quali 
restano in carica tre anni e sono rieleggibili. 
Il CdA ha tutti i poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione dalla definizione delle direttive generali da seguire 
per le operazioni commerciali ed industriali del Consorzio alla determinazione delle politiche in materia di assunzione, 
promozione e licenziamento del personale o di acquisto/alienazione dei beni immobili, aperture e chiusure di dipendenze, 
acquisto e alienazione di titoli di Stato. 
Il Consiglio di Amministrazione nomina fra i suoi membri il Presidente e due Vice Presidenti a cui spetta la 
rappresentanza attiva e passiva della società davanti all’autorità giudiziaria e amministrativa. 
La firma sociale, fatto salvo quanto diversamente stabilito dal CdA per il compimento di singoli atti, spetta 
congiuntamente al presidente e direttore e, in caso di assenza oppure di impedimento di uno di essi, rispettivamente ad 
un Vice Presidente e ad un dirigente. 
 
Collegio Sindacale 
Il Collegio Sindacale, come previsto dall’art. 26 dello Statuto, è costituito da 3 membri effettivi e da 2 membri supplenti 
eletti dall’Assemblea aventi il compito di vigilare sul rispetto delle previsioni statutarie, della normativa vigente di 
riferimento, dei principi di corretta amministrazione e sull'adeguatezza dell'assetto organizzativo, amministrativo e 
contabile adottato dal Consorzio. 
 
Revisione Legale 
La revisione legale è esercitata ai sensi dell’art. 27 c.c. da una società di revisione con un incarico triennale. 
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Direttore 
In base all’art. 29 dello Statuto del Consorzio il Direttore ha la responsabilità di sorvegliare e regolare tutti i servizi e gli 
uffici della sede e delle dipendenze periferiche; è il capo del personale e cura l’esecuzione di tutte le deliberazioni del 
Consiglio e dell’Assemblea. 
Il Direttore viene nominato dal Consiglio d’Amministrazione e ha facoltà di autorizzare e firmare la corrispondenza, gli 
atti, i contratti e i documenti relativi agli affari di ordinaria amministrazione del Consorzio, nonché di firmare 
singolarmente la girata delle cambiali e degli effetti di commercio, l’emissione di assegni e di quietanze ordinarie, nonché 
gli avalli per le operazioni ove è richiesta la garanzia del Consorzio, previa autorizzazione del CdA. 
Il Direttore è coadiuvato dai Dirigenti con poteri e le qualifiche previsti da regolamenti interni e dalle procure rilasciate 
dal Presidente in seguito a delibera del CdA. 
A lui riportano gerarchicamente e funzionalmente i responsabili delle seguenti unità organizzative: 
 

• Reparto Amministrazione, Finanze, Controlling & IT 

• General Affairs & HR 

• Area Management (Area Manager Alto Adige e Area Manager Trentino) 

• Ufficio tecnico 

• Business Unit Macchine Agricole 

• Business Unit Retail Management 

• Business Unit Assicurazioni 

• Business Unit Frutti-/Viticoltura 

• Business Unit Mangimi & Energia 
 
Sono, inoltre, sotto la sua diretta responsabilità apicale: le comunicazioni sociali, il rispetto dei requisiti dichiarati per 
autorizzazioni e concessioni pubbliche, il rispetto delle norme sulla sicurezza nei luoghi di lavoro e smaltimento rifiuti, gli 
adempimenti di gara, il rispetto delle norme sull’intermediazione creditizia e assicurativa, la gestione adempimenti per 
rilascio e rinnovo delle licenze commerciali e i relativi rapporti con funzionari pubblici o incaricati di pubblico servizio.  
Infine il Direttore si occupa di verificare tutta la corrispondenza societaria in entrata al fine di valutare le più adeguate 
azioni di tutela o di opportunità per il Consorzio. 
Gerarchicamente riporta al Consiglio di Amministrazione. 
 
Dirigente Reparto Amministrazione, Finanze, Controlling & IT 
Il CFO - Responsabile del reparto amministrazione, finanze, controlling & IT - coordina con ampia delega organizzativa e 
decisionale le attività svolte dagli uffici di contabilità e bilancio, gestione magazzino, servizio ispettivo clienti, servizio di 
controllo di gestione e dall’ufficio IT. Pertanto, sono sotto la sua diretta responsabilità le comunicazioni sociali, gli 
adempimenti civilistici, fiscali e previdenziali, la gestione dei pagamenti e della tesoreria aziendale, nonché le pratiche e 
i rapporti con la PA.  
È responsabile della “conservazione sostitutiva”, con facoltà di delegare, in tutto o in parte, lo svolgimento delle proprie 
attività a una o più persone che, per competenza ed esperienza, garantiscano la corretta esecuzione dei compiti loro 
assegnati. 
È dotato di procure/poteri speciali definiti con atto notarile. 
Gerarchicamente riporta al Direttore. 
 
Dirigente Business Unit Macchine Agricole 
Il Dirigente della Business Unit Macchine Agricole (macchine agricole nuove e usate, digital farming & robotics, ricambi 
e officine) ha la responsabilità di coordinare e vigilare sulle attività svolte dai produttori di macchine, ossia degli uffici 
vendita macchine, assistenza post vendita, magazzino macchine; inoltre coordina il magazzino ricambi, l’assistenza 
clienti e l’ufficio vendita macchine a Trento; questa include la gestione del magazzino presso tale sito. Dirige, pertanto, 
le fasi commerciali e di gestione operativa del ciclo attivo (vendite) e ciclo passivo (approvvigionamenti e stoccaggio) di 
macchine, ricambi e nuove tecnologie e software. 
Il Dirigente della business unit ha la facoltà di stipulare contratti di compravendita (esclusi immobili), firmare documenti 
(inclusi cambiali ed effetti, assegni e quietanza) che impegnano l’azienda nei confronti di terzi e autorizzare la messa in 
pagamento delle fatture dei fornitori che riguardano la sua divisione. Autorizza altresì l’acquisto di carburante di uso 
agricolo e carburante per utilizzo interno al consorzio; infine, può intrattenere rapporti diretti con la M.C.T.C., l'UTF, 
l’UMA (Ufficio Macchine Agricole) o con la Guardia di Finanza in sede di eventuali verifiche ispettive e con Uffici pubblici 
per partecipare a gare per la fornitura di macchinari e attrezzature.  
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In generale, coordinando i suoi uffici ed in base alle deleghe ricevute, garantisce la corretta gestione dei processi 
promozionali delle vendite, di fatturazione attiva e passiva, di inventariazione magazzino, di intermediazione per 
l’ottenimento di finanziamenti per macchine agricole. 
È dotato di procure/poteri speciali definiti con atto notarile. 
Gerarchicamente riporta al Direttore. 
 
Responsabile Business Unit Mangimi & Energia 
Il Responsabile si occupa della gestione dell'impianto di produzione di mangimi, dell'approvvigionamento delle materie 
prime e di altri mangimi, del rispetto delle norme di sicurezza, qualità e di igiene, dello sviluppo tecnologico e 
commerciale del settore mangimi, della compravendita e distribuzione di pellets da ardere e della compravendita e 
distribuzione di olii, carburanti e lubrificanti. 
Ha il compito di ottimizzare i processi di lavorazione dei mangimi (certificati DTP030 e ISO 9001:2015); di garantire 
l’efficiente operatività del mangimificio e della stazione di carico per pellet di legno; di definire gli investimenti del 
mangimificio e dell’impianto di carico per pellet di legno; di garantire il rispetto dei requisiti tecnici e legislativi legati alla 
produzione dei mangimi e alla distribuzione di pellet di legno (certificati EN Plus); di garantire per il settore il rispetto dei 
principi della qualità. 
Lui stipula contratti e firma documenti che impegnano l’azienda nei confronti di terzi per gli atti di compravendita merci. 
È responsabile della rintracciabilità ai sensi del Reg. CE 178/02, art. 8. Ha quindi il compito di garantire che la produzione 
sia effettuata in modo igienico e di predisporre ed attuare un piano di controllo qualità che preveda il controllo dei punti 
critici del processo di fabbricazione, i procedimenti e la frequenza di campionamento, i metodi di analisi e le loro 
frequenze, tenendo a disposizione degli Organi di controllo, con i quali può trovarsi a interagire direttamente in caso di 
ispezioni, tutte le informazioni ed i risultati delle analisi e dei controlli sopra citati. Inoltre ha il compito di provvedere, in 
caso di rischio per la salute o ambiente, all’immediato ritiro/richiamo dei prodotti informandone le autorità competenti. 
Particolare rilevanza riveste quindi la responsabilità del Responsabile nella pianificazione del controllo igienico sanitario 
(HACCP) nel pieno rispetto delle norme nazionali e comunitarie per la produzione, trasformazione e conservazione di 
mangimi, dei foraggi e dei prodotti alimentari di uso commerciale in genere, elaborando e verificando la corretta 
applicazione dei piani di prevenzione e minimizzazione dei pericoli igienico sanitari specifici per l’attività di produzione.  
In generale, coordinando i suoi uffici ed in base alle deleghe ricevute, garantisce la corretta gestione dei processi 
promozionali delle vendite, di fatturazione attiva e passiva, di inventariazione magazzino, di distribuzione gasolio 
agricolo agevolato, oltre che di gestione depositi olii e carburanti con relativo smaltimento. 
Gerarchicamente riporta al Direttore. 
 
Responsabile Business Unit Retail Management 
Il Responsabile si occupa della gestione dell’assortimento destinato alla vendita al dettaglio. Si occupa del continuo 
aggiornamento dell’assortimento, della disponibilità delle merci, del controllo delle scorte, dell'aggiornamento dei listini, 
delle promozioni di vendita e dell'esposizione dei prodotti nei punti vendita. L'attività di vendita al dettaglio è gestita 
sotto il marchio TuttoGiardino che appartiene alla società controllata IFS Srl; il Consorzio è un franchisee della stessa. 
Riporta gerarchicamente al Direttore. 
 
Responsabile Business Unit Frutti-/Viticoltura 
Tale figura ha la responsabilità di provvedere all’acquisto e alla commercializzazione di fitosanitari, concimi, sementi, 
attrezzature per impianti di frutteto e vigneto. Ha il compito di stipulare i contratti con i fornitori, di assicurare il 
tempestivo aggiornamento dei listini prezzi e di controllare le scorte di magazzino. Deve assicurare e monitorare il 
rispetto della normativa vigente nella compravendita di prodotti fitosanitari e coadiuvanti; in particolare deve verificare 
i requisiti delle imprese agricole per l’acquisto di tali prodotti (patentino verde), la corretta conservazione delle confezioni 
nei magazzini, evitando il contatto con i mangimi e il corretto smaltimento dei contenitori, considerati rifiuti speciali.  
Riporta gerarchicamente al Direttore. 
 
Responsabile Business Unit Assicurazioni 
Il Consorzio è un’agenzia della società Cattolica Assicurazioni. Il responsabile della BU Assicurazioni, nominato 
responsabile dell’attività di distribuzione assicurativa per il Consorzio Agrario, mantiene stretti rapporti con la casa 
madre assicurando una proficua collaborazione nonché il trasferimento di conoscenze. Ha il compito di gestire il 
portafoglio clienti secondo le specifiche istruzioni procedurali impartite dalla direzione generale della compagnia di 
assicurazione, preoccupandosi di raccogliere ed inviare alla predetta direzione tutta la documentazione necessaria per 
il perfezionamento delle polizze assicurative sia del ramo vita che del ramo danni, nonché della riscossione dei premi ed 
eventuale apertura di sinistri. Ha la responsabilità di verificare e di assicurare che tutti i produttori preposti alla 
collocazione all’esterno degli uffici di prodotti assicurativi di qualsiasi tipo e genere, siano regolarmente iscritti al RUI.  
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Riporta gerarchicamente al Direttore e direttamente alla direzione generale di Cattolica. 
 
Responsabile General Affairs & HR 
È responsabile degli affari generali della cooperativa, come ad esempio l'amministrazione dei soci, appalti, la 
comunicazione interna ed esterna, progetti della direzione, così come della gestione dell’ufficio HR e marketing.  Funge 
poi da membro interno dell’OdV e da responsabile del sistema di gestione per la qualità ISO 9001:2015.  
Per quanto concerne l’ufficio HR si occupa del coordinamento di tutti gli adempimenti necessari all’assunzione e gestione 
del personale. Mantiene i rapporti con il consulente del lavoro esterno, di cui il Consorzio si avvale per l’elaborazione 
delle paghe, la consulenza giuslavorista e per il controllo dell’osservanza degli adempimenti fiscali/legali. Gestisce la 
raccolta, l’archiviazione ed organizzazione del sistema dei poteri di firma, delle procure e delle deleghe, nonché di ordini 
di servizio e di comunicazioni interne. L’ufficio HR è responsabile della gestione della privacy, facendosi supportare da un 
consulente esterno. 
Riporta gerarchicamente al Direttore. 
 
Responsabile Ufficio Tecnico 
Il Responsabile Ufficio Tecnico si occupa della: 
1) Gestione del patrimonio immobiliare del Consorzio, in cui rientrano servizi di facility management degli immobili, 
predisposizione di gare di appalto per l’assegnazione a terzi di lavori relativi alla progettazione, costruzione o 
ristrutturazione immobili e gestione dei contratti di affitto. Si occupa, tra l’altro, della gestione dei rapporti con gli uffici 
comunali, provinciali e catasto per la predisposizione dei documenti necessari alla richiesta di concessioni edilizie o 
autorizzazioni per la costruzione di nuovi immobili da adibire a magazzini/punti vendita o per la ristrutturazione di quelli 
esistenti. Relativamente agli appalti a terze ditte, gestisce il fascicolo tecnico, si occupa dell’analisi interferenze sul 
cantiere e relativa documentazione DUVRI in conformità alla legge e della verifica dei S.A.L. da liquidare, nonché della 
conformità tecnica dei lavori di manutenzione straordinaria e ordinaria. 2) Gestione smaltimento rifiuti speciali 
derivanti dalle attività gestite dal Consorzio. 
Collabora con i professionisti incaricati dal Consorzio per le pratiche di cui sopra e riporta gerarchicamente alla Direzione. 
 
RSPP 
Il Responsabile Ufficio Tecnico si occupa anche della sicurezza sul lavoro per la quale ricopre la funzione di RSPP, cui è 
stato assegnato potere di spesa per gestire i necessari adempimenti; a tal proposito il Responsabile si avvale del supporto 
di un consulente esterno esperto, che si occupa anche di effettuare la formazione obbligatoria a tutto il personale in 
materia di sicurezza. È responsabile del coordinamento tecnico di mappatura dei rischi vigilanza sulla gestione in 
sicurezza dei luoghi di lavoro, in particolare nello stabilimento del mangimificio e depositi di lubrificanti e carburanti in 
termini di dotazione protezioni individuali, misure minime di sicurezza, conformità alle normative di riferimento, impatto 
ambientale, prevenzione dei rischi d'incendio. 
Il Consorzio non esclude che in futuro la figura del RSPP venga svolta da persona diversa dal responsabile dell’ufficio 
tecnico, se non addirittura dato incarico ad un consulente esterno.  
Riporta gerarchicamente al Direttore. 
 
Responsabili Area Management 
Il Consorzio ha incaricato degli Area Manager che sovrintendono le attività gestionali, organizzativi e commerciali delle 
filiali assegnate (Area Manager Alto Adige e Area Manager Trentino). Supportano la direzione e l’amministrazione nel 
controllo del rispetto delle direttive e rispetto delle normative. 
Riportano gerarchicamente al Direttore. 
 
Responsabile IT 
Ha il compito di garantire l’affidabilità e il corretto funzionamento del sistema informatico adottato dal Consorzio, 
attraverso un’adeguata e tempestiva manutenzione ordinaria e straordinaria, la predisposizione di presidi in grado di 
garantire la sicurezza fisica e logica degli hardware, dei software e degli archivi informatici, il monitoraggio del rispetto 
delle procedure di backup e dell’attività di Disaster Recovery da parte dei dipendenti e la gestione dei rapporti con i 
fornitori di beni e servizi informatici. È responsabile della valutazione dei rischi ai sensi del D.lgs. 196/2003 e ricopre le 
Funzioni di System Administrator. 
Riporta gerarchicamente al CFO. 
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Responsabile Supply Chain Management 
Il Supply Chain Manager ha il compito di ottimizzare continuamente l'intera catena di approvvigionamento e logistica 
dal punto di vista dell'efficienza e dell'efficacia. Stipula contratti e firma documenti che impegnano l’azienda nei confronti 
di terzi. 
Riporta gerarchicamente al Direttore. 
 
Controller 
Il Controller opera a supporto della Direzione, predisponendo annualmente le necessarie analisi di mercato sulla base 
del piano strategico o delle linee guida condivise con il Direttore, supportando operativamente il CFO nella stesura del 
budget annuale e del business plan pluriennale.  
Nella fase di monitoring e chiusure periodiche si occupa di curare la reportistica e le statistiche di gestione (reporting) 
elaborate sulla base dei dati forniti dal sistema di contabilità analitica del Consorzio. Trimestralmente verifica 
l’andamento economico confrontando i dati consuntivi (actual) con quelli preventivati (budget) e ne analizza gli eventuali 
scostamenti riscontrati, investigandone le motivazioni sottostanti; in base agli esiti delle analisi, all’identità degli 
scostamenti e ai cambiamenti di strategia aziendale si occupa di formalizzare il forecasting o ripianificazione delle 
previsioni economico-finanziarie a finire.  
Riporta gerarchicamente al CFO. 
 
Responsabile Contabilità  
Il Responsabile Contabilità ha la funzione di coordinare e controllare le attività contabili e, più precisamente, contabilità 
generale, contabilità fornitori, contabilità magazzino, contabilità clienti e cassa.  
Riporta gerarchicamente al CFO. 
 
Ispettivo clienti 
L’Ispettore ha il compito di svolgere ispezioni ordinarie (di routine e periodiche) e straordinarie (con obiettivi specifici), 
in entrambi i casi essenzialmente finalizzate al controllo contabile di cassa e di giacenze di magazzino e cespiti, con 
osservazione diretta dell’inventario fisico, sia presso le filiali che presso la sede.  
Le verifiche vengono effettuate sulla base di check-list di controllo, e sono principalmente volte a verificare, ai fini di 
controllo interno, il rispetto della procedura magazzino di carico e scarico. Le risultanze dei controlli vengono sottoscritte 
in appositi verbali che vengono portati all’attenzione del CFO.  
Tra le competenze dell’Ispettore vi è, inoltre, la gestione delle attività di recupero crediti, sia nella fase stragiudiziale, che 
prevede l’invio degli opportuni solleciti di pagamento ai clienti per cercare di concordare un piano di rientro amichevole 
con il debitore stesso, sia nella fase giudiziale, che prevede la gestione dei rapporti con gli ufficiali giudiziari al fine di  
ottenere un titolo esecutivo sui beni del debitore e, ove previsto, partecipando alle aste giudiziarie. 
Riporta gerarchicamente al CFO. 
 
Responsabile vendite mangimi 
In accordo con il BU Manager Mangimi & Energia ha la responsabilità di impostare ed applicare la politica commerciale 
del settore mangimi e energia; di verificare la corretta applicazione della politica commerciale in termini di tariffe, listini, 
interventi, istruzioni ai venditori, ecc.; di relazionare sui risultati commerciali. A tal fine, sviluppa e realizza strategie di 
vendita e marketing per rafforzare ed incrementare le vendite del settore mangimi e energia; assicura il tempestivo 
aggiornamento dei listini prezzi, realizza ricerche di mercato nel settore mangimi; coordina e gestisce il controllo della 
rete di vendita; segnala al Responsabile del SGQ ed al BU Manager eventuali reclami dei clienti e problemi che potrebbero 
compromettere l’attività commerciale. 
Riporta gerarchicamente al BU Manager Mangimi & Energia. 
 
Responsabile Acquisto, Sviluppo Mangimi e Controllo qualità  
Il Responsabile ha il compito di sviluppare nuovi mangimi, gestire l’approvvigionamento di materie prime e mangimi di 
rivendita. Nella sua funzione è anche Responsabile del Controllo di Qualità: ha quindi la responsabilità di garantire, 
attraverso controlli continui, il rispetto dei requisiti tecnici e legislativi legati alla qualità. A tal fine predispone e fa 
eseguire i piani di controllo qualità, analizza i risultati e interviene in caso di non conformità; collabora alla gestione del 
sistema di rintracciabilità dei mangimi adottato dalla società; gestisce il sistema di autocontrollo HACCP adottato dal 
mangimificio, segnalando eventuali anomalie e problematiche alle funzioni coinvolte nel piano di autocontrollo stesso; 
Predispone sia le modalità di campionamento che di prelievo e conservazione dei campioni in base alle disposizioni di 
legge, Garantisce e verifica la corrispondenza tra le caratteristiche dei mangimi e i relativi cartellini tramite 
l'effettuazione dei controlli previsti dai piani delle analisi interne ed esterne; Segnala al Responsabile del SGQ, al 
Responsabile della Divisione Operations Management non conformità e reclami di competenza. Nell’ambito delle 
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responsabilità attribuite, intrattiene i rapporti con gli enti autorizzatori, di controllo e di riferimento per il settore 
mangimi come per esempio l’ASL, la Provincia Autonoma di Bolzano, le associazioni di settore (latterie, ecc.), i laboratori 
di analisi accreditati, ecc. 
Riporta gerarchicamente al BU Manager Mangimi & Energia. 
 
Responsabile vendita macchine agricole Trento 
Il Responsabile vendita macchine Trento ha la responsabilità di coordinare il commercio delle macchine agricole nella 
provincia di Trento, di monitorare la normativa vigente relativa alle macchine agricole, di gestire i rapporti di fornitura 
macchine con i fornitori, verificarne il corretto funzionamento e di assistere i clienti sia durante l’acquisto che nelle fasi 
successive garantendo adeguati servizi post-vendita. 
Riporta gerarchicamente al BU Manager Macchine Agricole. 
 
Responsabile magazzino ricambi 
Il Responsabile del magazzino ricambi gestisce la parte tecnica e ammnistrativa del magazzino e del negozio ricambi, 
coordina ed organizza la distribuzione dei ricambi per le succursali di vendita, controlla i livelli delle giacenze di 
magazzino, gestisce i rapporti con i fornitori ed i relativi listini prezzi e provvede all’acquisto della merce. 
Riporta gerarchicamente al BU Manager Macchine Agricole. 
 
Responsabile carburanti agricoli e lubrificanti 
Il Responsabile carburanti agricoli e lubrificanti coordina la compravendita dei prodotti, effettua attività di supporto alle 
filiali nella vendita, controlla l’aggiornamento e la gestione dei registri carburanti e lubrificanti, mantiene i rapporti con 
gli enti pubblici competenti, supervisiona i controlli periodici di magazzino, organizza la logistica delle consegne dei 
carburanti. È inoltre il delegato alle dogane per la gestione elettronica delle bolle (DAS) e l'invio dei registri telematici. 
Riporta gerarchicamente al BU Manager Mangimi & Energia. 
 
Responsabile assistenza post vendita  
Il Responsabile assistenza post vendita gestisce i rapporti con le officine convenzionate, effettua attività di supporto post 
vendita alla clientela, gestisce i rapporti con fornitori, avviando trattative in ambito garanzie e assistenza. 
Riporta gerarchicamente al BU Manager Macchine Agricole. 
 
Magazzino Macchine 
Gli addetti preparano le macchine agricole acquistate dal cliente per la consegna; effettuano i controlli e le verifiche sulle 
macchine nuove ordinate; effettuare i controlli e le verifiche sullo stato delle macchine usate ritirate; preparare tutta la 
documentazione relativa ad ogni singolo veicolo in consegna; collaborare con le officine per eseguire interventi di 
riparazione o manutenzione. 
Riporta gerarchicamente al BU Manager Macchine Agricole. 
 
Si precisa che in caso di variazioni o aggiornamenti non sostanziali, a condizioni che il nuovo organigramma e le relative 
responsabilità siano pubblicizzate adeguatamente nei confronti dei destinatari e dell’organizzazione del Consorzio, non 
è richiesto aggiornare la Parte Generale del MOG 231 del Consorzio. 
Diversamente si rende necessaria la revisione del MOG 231 e relativa nuova versione da approvarsi preventivamente a 
cura del CdA. 
 
 

2.3 Il Sistema di Deleghe e Procure  
 
Secondo le previsioni statutarie, è facoltà del Consiglio di Amministrazione o del Presidente, se appositamente 
incaricato, conferire poteri di firma, deleghe, procure generali o speciali per singoli atti o categorie di atti ai soggetti 
apicali o sottoposti. 
 
Il livello di autonomia, il potere di rappresentanza e i limiti di spesa vengono assegnati ai vari titolari con deleghe o 
procure in coerenza con le responsabilità organizzative e gestionali attribuite al soggetto interessato. 
 
Per delega si intende l’atto interno di attribuzione di funzioni e compiti, riflesso nel sistema di comunicazioni 
organizzative, mentre per procura il negozio giuridico unilaterale con il quale il Consorzio attribuisce ad un singolo 
soggetto il potere di agire in rappresentanza della stessa. 
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Ai titolari di una funzione aziendale che necessitano, per lo svolgimento dei loro incarichi, di poteri di rappresentanza 
viene conferita una procura generale funzionale di estensione adeguata e coerente con le funzioni ed i poteri di gestione 
attribuiti al titolare attraverso la delega.  
 
Nei casi in cui si presenti una esigenza del tutto particolare del Consorzio e cioè per il compimento di un singolo atto o 
per il compimento di più atti della stessa natura e specie, viene conferita una procura speciale di estensione adeguata  
rispetto al/ai negozi giuridici di riferimento e coerentemente con i poteri eccezionalmente attribuiti al titolare attraverso 
la delega. 
 
Le deleghe e le procure sono, formalizzate, ove necessario, anche attraverso atti notarili, e sistematicamente trasmesse 
alla persona delegata.  
 
Ciascuno di questi atti di delega, procura o conferimento di poteri di firma fornisce le seguenti indicazioni: 

1. soggetto delegante; 

2. fonte del suo potere di delega o procura; 

3. soggetto delegato, con riferimento alla funzione ad esso attribuita ed il legame tra le deleghe e le procure 
conferite e la posizione organizzativa ricoperta dal soggetto delegato; 

4. oggetto, costituito dalla elencazione delle tipologie di attività e di atti per i quali la delega/procura viene 
conferita. Tali attività e atti sono sempre funzionali e/o strettamente correlati alle competenze e funzioni del 
soggetto delegato; 

5. limite di valore entro cui il delegato è legittimato a esercitare il potere conferitogli. Tale limite di valore è 
determinato in funzione al ruolo e alla posizione ricoperta dal delegato. 

Per quanto riguarda il compimento di atti di straordinaria e di ordinaria amministrazione lo statuto riserva tutta una 
lunga serie di particolari poteri al Consiglio d’Amministrazione, tra cui: 

lett f) di decidere sulla nomina, sospensione e rimozione del Direttore e dei Dirigenti e sui contratti di lavoro dei 
Dipendenti; 

lett g) di decidere sulle direttive generali da seguirsi dal Direttore in maniera di assunzioni, promozioni e licenziamenti 
del Personale 

Nonostante l’accentramento di poteri riservati esclusivamente al Consiglio d’Amministrazione, lo statuto prevedere che 
il Presidente di detto ordine possa essere incaricato di conferire procura generale e speciale al Direttore e ad altri 
Dirigenti. 

Tolte le specifiche competenze del Consiglio d’Amministrazione, i poteri decisionali e le facoltà in autonomia previste 
dal Consorzio, tutti da esercitarsi in conformità ai programmi e alle direttive emanate dal CdA e/o dalla Direzione, si 
basano su: 

a) procura generale autenticata e depositata c/o il registro delle imprese per la Direzione in base alla quale a 
seconda degli atti è prevista la firma congiunta con il Presidente del CdA o la firma disgiunta; 

b) procure speciali autenticate e depositate c/o il registro delle imprese per Dirigenti e Quadri con firma disgiunta; 
c) sistema di deleghe, attualmente in vigore nel Consorzio, che fa riferimento al quadro che emerge 

dall’Organigramma e dallo schema di ruoli e responsabilità sopra descritto.  
 
Oltre alle procure dei dirigenti pubblicizzate nel registro delle imprese, il Consorzio dispone delle procure/deleghe 
interne per tutti i dipendenti che gestiscono operazioni commerciali/atti negoziali per l’azienda accessibili in rete 
all’organizzazione stessa. 
In particolare il Consorzio, ha impostato una mappatura (“Zusammenfassung Handlungsvollmachten” - ALLEGATO), 
costantemente aggiornata a cura della Direzione, dalla quale risulta una precisa regolamentazione dei poteri attribuiti 
in autonomia ai vari livelli dell’organizzazione e che prevede le seguenti attribuzioni con limiti alle transazioni, 
autorizzazioni o obbligo di informazione al sovrapposto: 
 

• Poteri negoziali nella conclusione di singole operazioni di acquisto; 
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• Poteri negoziali con conclusione di accordi quadro, contratti di fornitura e accordi sulle condizioni che 
richiedono l'autorizzazione del dirigente sovrapposto; 

• Limiti monetari agli acquisti senza controfirma (per fornitore e al giorno); 

• Acquisti di beni e servizi per esigenze del proprio ufficio con obbligo di informazione alla direzione; 

• Determinazione dei prezzi di vendita e dei listini in accordo con il dirigente sovrapposto; 

• Offerte a singoli clienti o a gruppi d'acquisto richiedono la controfirma del dirigente sovrapposto; 

• Facoltà di emissione di offerte con un mark-up inferiore al 5% sui prezzi di acquisto richiedono; 

• Conclusione senza controfirma di contratti di lavoro interinale (con obbligo di informazione a HR e RSPP); 

• Ordinazione in autonomia dei prodotti presenti nei listini secondo le direttive della direzione;  

• Autorizzazione del responsabile degli acquisti per articoli non presenti nei listini; 

• L'ordinazione di prodotti non presenti nei listini richiede. 
  
Le deleghe e le procure dell’Ente vengono raccolte, organizzate e poste sempre a disposizione di tutti gli altri soggetti 
appartenenti al Consorzio. La collazione delle procure, deleghe e ordini di servizio formalizzati, anche attribuenti facoltà 
e budget di spesa, è curata dal Responsabile Ufficio Personale che conservano copia degli atti.  Il sistema delle deleghe 
e dei poteri di firma, come sopra delineato, viene regolarmente e periodicamente monitorato nel suo complesso e 
aggiornato, qualora dovessero intervenire delle variazioni nella struttura al fine di risultare sempre coerente con 
l’organizzazione gerarchico - funzionale del Consorzio. 
 
Il Consorzio cura che:  
 

• tutti i soggetti investiti del potere di impegnare il Consorzio all’esterno siano titolari della relativa procura;  

• ciascuna delega definisca in modo specifico e chiaro i poteri del delegato, precisandone i limiti;  

• al titolare della procura siano riconosciuti poteri di spesa adeguati alle funzioni conferite;  

• le deleghe e le procure siano sempre aggiornate e munite di tutti requisiti formali e sostanziali previsti 
dall’ordinamento. 

 
 

2.4 Principali rapporti del Consorzio 
 

Principalmente il Consorzio intrattiene rapporti con le istituzioni pubbliche per l’ottenimento, mantenimento, 
trasferimento o cancellazione di licenze e autorizzazioni per la vendita e deposito di combustibili, antiparassitari e 
fitofarmaci, per la richiesta di Concessioni edilizie e permessi per la costruzione o ristrutturazione, in tutto o in parte, 
di immobili da adibire a punti vendita o magazzini e per l’attività di recupero crediti. 

Inoltre il Consorzio si rapporta con la Pubblica Amministrazione per il regolare adempimento di aspetti amministrativi, 
fiscali, tributari, contributivi e previdenziali, relativi ai seguenti settori: 

• Imposte e Tasse: Agenzia delle Entrate, Centro di Servizio Imposte dirette, Ufficio Tributario del Comune, 
Ministero delle Finanze, ecc. 

• Legale e Finanziario: Autorità Giudiziaria, organi di controllo del Consorzio, polizia di Stato, Carabinieri, ecc. 

• Risorse Umane: INPS, INAIL, Ufficio Provinciale del lavoro ed Ispettorato del Lavoro, Assessorato Provinciale al 
lavoro, ASL, Ufficio di Collocamento, Servizio Prevenzione Igiene Sicurezza Ambienti di Lavoro, ecc. 
 

Il Consorzio, oltre a intrattenere relazioni con i singoli soci e clienti (agricoltori, imprese agricole ecc.), ha rapporti 
contrattuali con terzi quali consulenti, collaboratori e fornitori.  

In particolare, il Consorzio si avvale dell’ausilio di figure professionali, quali il consulente per la sicurezza sul lavoro, 
consulente per il trasporto di merci pericolose, consulente del lavoro per l’elaborazione delle buste paghe, 
commercialista, due studi legali e una società di consulenza informatica.  

Infine il Consorzio, nell’ambito della gestione immobiliare, coordina la ristrutturazione e la costruzione di immobili 
strumentali mediante apposite gare di appalto aperte ai terzi.  
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2.5 Le componenti caratteristiche della gestione  
 
(a) Ricavi e costi caratteristici della gestione   
 
I ricavi della gestione tipica sono prevalentemente rappresentati da proventi derivanti dalla cessione di beni nelle 
Province di Bolzano e di Trento, in relazione all’attività istituzionale del Consorzio, e dalla prestazione di servizi di 
intermediazione assicurativa e per prestazioni di garanzia su macchine agricole vendute. A questi si aggiungono altri 
ricavi derivanti in particolare dalla prestazione di servizi amministrativi/gestionali e da locazioni e sublocazioni di 
fabbricati o porzioni di immobili e altri servizi. 
 
I costi sono rappresentati prevalentemente da spese per l’acquisto di materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci, 
destinati alla produzione di mangimi, alla rivendita o al consumo interno; da spese di acquisto di servizi, per lo 
svolgimento delle attività istituzionali; dai costi del personale e oneri per l’utilizzo di fabbricati strumentali. 
 
(b) Composizione del patrimonio del Consorzio 
 
La situazione patrimoniale comprende all’attivo: Immobilizzazioni Materiali (Terreni e Fabbricati, Impianti e Macchinari, 
attrezzature industriali e commerciali, ecc), Immateriali (Licenze informatiche, Marchi, Avviamento, ecc) e Finanziarie 
(per Partecipazioni), Rimanenze, Crediti (verso clienti, tributari, ecc), Disponibilità Liquide, Ratei e Risconti attivi. 
 
Il passivo è composto da Debiti verso Banche, Fornitori, Erario, Enti previdenziali e terzi in genere, oltre che da Ratei e 
Risconti passivi. Figurano sempre al passivo gli stanziamenti eseguiti per i fondi relativi al Trattamento di Fine Rapporto. 
 
(c) Patrimonio Netto   
 
Il Capitale Sociale del Consorzio è costituito da azioni sottoscritte e versate dai soci cooperatori. 
 
Le Riserve, per espressa disposizione dello Statuto, sono indivisibili e non possono essere ripartite tra i soci né durante 
la vita del Consorzio né all’atto del suo scioglimento.  
 
Conformemente all’art. 2545-sexies c.c., all’art. 33 dello Statuto e al “Regolamento interno del Consorzio per il 
riconoscimento di ristorni ai soci nei rapporti di scambio mutualistico con la cooperativa”, il Consorzio, prevede la 
facoltà per il CdA, di appostare a Conto Economico somme a titolo di ristorno ai soci in proporzione agli scambi 
mutualistici intercorsi con i soci e i non soci del Consorzio stesso. L’Assemblea, in sede di approvazione del Bilancio, 
provvede a deliberare sulle modalità di attribuzione del ristorno, che può avvenire o tramite erogazione diretta o tramite 
aumento del numero di azioni detenute dal singolo socio. 
 
 

2.6 Il Sistema dei Controlli Interni 
 
Il sistema dei controlli interni è costituito da un sistema procedurale, di governance e da norme più strettamente 
operative che regolamentano i processi aziendali, le attività ed i relativi controlli con l’obiettivo di assicurare: 
 

• il rispetto delle strategie aziendali; 

• l’efficacia ed efficienza dei processi; 

• l’affidabilità e l’integrità delle informazioni contabili e gestionali; 

• la conformità delle operazioni con la legge, i piani, i regolamenti e le procedure aziendali interne; 

• la separazione funzionale; 

• il controllo di tipo gerarchico-organigrammatico. 
 

Il sistema dei controlli interni è periodicamente soggetto a monitoraggio ed adeguamento in relazione all’evoluzione 
dell’operatività aziendale e al contesto normativo di riferimento. 
 
Le componenti più rilevanti del sistema di controllo interno del Consorzio sono: 
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• Sistema Organizzativo formalizzato, (attraverso organigramma, mansionario, circolari, disposizioni, 
comunicazioni, procedure, regolamenti, ivi compreso il Sistema Qualità certificato relativo alle procedure per 
la produzione dei mangimi, Guida per la gestione di una succursale del Consorzio Agrario di Bolzano, ecc.); 

• Codice etico, che racchiude i principi etici che devono essere osservati al fine di prevenire o ridurre i rischi di 
commissione di reato previsti dalla legge; 

• un sistema di gestione delle risorse finanziarie e dei pagamenti; 
• un sistema di formazione ed informazione, volto alla sensibilizzazione e diffusione a tutti i livelli aziendali dei 

principi etici e delle regole comportamentali, delle procedure emanate e dei contenuti del Modello di 
organizzazione, gestione e controllo; 

• un sistema disciplinare che interviene in caso di inosservanza delle disposizioni del Codice Etico, delle 
procedure operative e del Modello di organizzazione, gestione e controllo; 

• DVR (Documento di Valutazione dei Rischi sul lavoro); 
• DPS (Documento Programmatico sulla Sicurezza Informatica), redatto su base facoltativa. 

 
Il sistema dei controlli interni del Consorzio risulta, pertanto, idoneo a soddisfare le esigenze di: 
 

- conoscibilità dei meccanismi organizzativi all’interno del Consorzio; 

- definizione della struttura, ruoli, responsabilità, compiti, e dipendenze gerarchiche funzionali; 

- chiara definizione dei poteri organizzativi, coerenti con le responsabilità assegnate, e delle conseguenti 
linee di riporto; 

- chiara definizione dei poteri autorizzativi e di firma, tramite un sistema di deleghe di funzioni e di procure 
per la firma di atti, che assicuri una chiara e trasparente rappresentazione del processo di formazione e di 
attuazione delle decisioni; 

- tracciabilità delle operazioni e dei controlli effettuati, nel rispetto del principio di separazione delle 
funzioni e di garanzia che ogni transazione o azione sia verificabile, documentata, coerente e congrua; 

- documentabilità attraverso un sistema di archiviazione centralizzata dei documenti ad uso 
amministrativo in formato digitale nel rispetto delle norme di legge sulla dematerializzazione, 
attraverso la specifica piattaforma Docuware, assicura la completezza di tutti i documenti ricevuti ed 
emessi dal Consorzio. 

- documentabilità di tutte le disposizioni interne della Direzione (circolari, comunicazioni di servizio, news, 
etc.) facoltativamente accessibili anche attraverso device mobili in dotazione al personale. 

In base al presente modello, qualunque attività di non trascurabile entità, rientrante nei processi sensibili, è 
adeguatamente documentata, affinché si possano acquisire, in qualunque momento, informazioni in merito a: 

• principali fasi dell’operazione; 
• ragioni che hanno portato al suo compimento; 
• soggetti che ne hanno presidiato il compimento o hanno fornito le necessarie autorizzazioni; 
• separazione delle funzioni, con l’obiettivo che nessuno possa gestire in autonomia tutte le fasi di un 

processo, ma vi sia: 
o una netta differenziazione, all’interno di ciascun processo, tra il soggetto che lo inizia, il 

soggetto che lo esegue e lo conclude, e quello che lo controlla; 

o la documentazione scritta di ciascun passaggio rilevante del processo; 

• livelli di delega, poteri di firma e autorizzativi definiti nell’ambito di ciascuna fase operativa 
caratteristica del processo.  

 
 

2.7 Le procedure ed il Sistema Qualità 
 
Nell’ambito del proprio sistema organizzativo, il Consorzio ha sviluppato un insieme di procedure, volto a regolamentare 
lo svolgimento delle attività aziendali, nel rispetto dei principi indicati dalle Linee Guida. 
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In particolare, le procedure approntate dal Consorzio costituiscono le regole da seguire nella realizzazione dei processi 
interessati, prevedendo anche i controlli da espletare al fine di garantire la correttezza, l’efficacia e l’efficienza delle 
attività svolte. 
 
Le procedure, oltre a essere diffuse e pubblicizzate attraverso specifica comunicazione e formazione, sono raccolte e 
poste a disposizione di tutti i soggetti interni sulla intranet del Consorzio. 
 
In questo contesto, l’Ente mira ad assicurare, anche il rispetto dei seguenti principi: 
 

• favorire il coinvolgimento di più soggetti, onde addivenire ad una adeguata separazione dei compiti mediante 
la contrapposizione delle funzioni; 

• adottare le misure volte a garantire che ogni operazione, transazione, azione sia verificabile, documentata, 
coerente e congrua; 

• prescrivere l‘adozione di misure volte a documentare i controlli espletati in rapporto alle operazioni e/o alle 
azioni effettuate. 

Inoltre, il Consorzio monitora costantemente i risultati raggiunti in termini di efficienza, efficacia ed economicità 
unitamente al rispetto delle normative di settore vigenti.  

Il Consorzio relativamente all’attività svolta nel Mangimificio ha inoltre adottato un sistema certificato di gestione per 
la qualità, conforme alla norma UNI EN ISO 9001:2015, al fine di dotarsi di uno strumento che consenta di mantenere 
elevati livelli di controllo in tutte le fasi di produzione dei mangimi e, conseguentemente, di garantire elevati standard 
qualitativi ai propri soci e clienti. L’ottenimento da parte del SGQ aziendale della certificazione di conformità alla nuova 
norma ISO ha imposto un’analisi del rischio aziendale in relazione al settore oggetto di certificazione, che può essere 
considerata un nuovo presidio preventivo ai fini del D.Lgs. 231/2001. 
 
Quanto, specificatamente, all’utilizzo dei sistemi informatici, il Consorzio si è dotato di strumenti che assicurano un 
accesso personalizzato per ciascun utente, limitato alle informazioni ed alle fasi procedurali di sua competenza in 
relazione ai compiti internamente assegnati. L’accesso al sistema informatico è garantito dall’utilizzo di ID e password 
assegnate personalmente a ciascun operatore come descritto nell’apposito Regolamento per l’utilizzo dei sistemi 
informatici e nel Documento sulla Sicurezza Informatica (DPS) a cui si fa rinvio. 
 
 

2.8 Controllo di gestione e flussi finanziari 
 
Il sistema di controllo di gestione del Consorzio prevede meccanismi di verifica del raggiungimento degli obiettivi 
prefissati in sede di budget, sia in termini di efficienza e di economicità delle attività svolte, che di adeguatezza e 
dimensionamento dell’organico rispetto al volume di affari.  
 
Annualmente il Controllo di Gestione supporta la Direzione nella predisposizione del budget annuale e del business 
plan pluriennale definendo gli obiettivi operativi da conseguire sulla base di analisi effettuate sui mercati di riferimento 
e dell’orientamento strategico del Consorzio definito dal Vertice Aziendale. In funzione del budget vengono altresì 
determinate le risorse necessarie al conseguimento degli obiettivi.  
 
Periodicamente il Controllo di Gestione monitora l’andamento dell’operatività del Consorzio elaborando statistiche di 
gestione e la reportistica necessaria alla Direzione per mantenere un costante controllo sul trend dell’attività e attivare 
tempestivamente le opportune azioni correttive.   
 
Almeno trimestralmente inoltre il Controllo di Gestione verifica l’andamento economico attraverso la misurazione e 
l’analisi degli scostamenti tra obiettivi pianificati (budget) e i dati consuntivi (actual), in modo da permettere al Vertice 
Aziendale di valutare le eventuali azioni da intraprendere e di ripianificare la strategia operativa da seguire.  
 
Il sistema di controllo è supportato da un sistema informatico dedicato con profilazione utenti per livelli di accesso e da 
un sistema di contabilità analitica da cui trae le informazioni necessarie per elaborare la reportistica portata 
all’attenzione della Direzione.  
 

http://it.wikipedia.org/wiki/Obiettivo
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L’avanzato sistema informativo utilizzato per il controllo di gestione permette anche una valorizzazione settimanale dei 
flussi finanziari, sia per gli aspetti amministrativi che per le attività core, che poi vengono riconciliati su base mensile con 
i dati contabili e bancari. 
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3. IL PROCESSO DI ADOZIONE DEL MODELLO 
 
3.1 L’adeguamento del Consorzio alle previsioni del Decreto 

 
Il Consorzio, sensibile all’esigenza di diffondere e consolidare la cultura della trasparenza e dell’integrità morale, nonché 
consapevole dell’importanza di adottare un sistema di controllo della liceità e della correttezza nella conduzione di ogni 
attività interna, ha promosso l’adozione del Modello di Organizzazione Gestione e Controllo.  
 
Il Consorzio provvede ad approvare il modello organizzativo con delibera del Consiglio di Amministrazione che, adottato 
il Modello, nomina l’OdV.  
 
Essendo l’approvazione del Modello un atto di competenza dell’“organo dirigente” del Consorzio ossia del CdA – come 
previsto dall’art. 6, comma 1, lettera a) del Decreto – anche tutte le sue successive modifiche e integrazioni saranno 
rimesse alla competenza del medesimo organo.  
 
L’iniziativa intrapresa dal Consorzio rappresenta comunque un’opportunità di revisione critica delle norme e degli 
strumenti di governance già proprie della cultura e dell’organizzazione del Consorzio, cogliendo nel contempo 
l’occasione per ulteriormente razionalizzare l’attività svolta (inventario delle aree di attività e dei processi Sensibili, 
analisi dei rischi potenziali, valutazione e adeguamento del sistema dei controlli già esistenti sui Processi Sensibili) e 
sensibilizzare, con particolare riferimento alla responsabilità amministrativa dell’Ente, le risorse impiegate rispetto al 
tema del controllo dei processi del Consorzio, rilevante ai fini della prevenzione “attiva” dei Reati.  
 
La predisposizione del Modello Organizzativo, è stata preceduta da una serie di attività preparatorie suddivise in 
differenti fasi, dirette alla costruzione di un sistema di prevenzione e gestione dei rischi in linea con le disposizioni del 
Decreto medesimo ed ispirate, oltre che alle norme in esso contenute, anche alle Linee Guida ed alle politiche di indirizzo 
degli Organi Sociali.  
 
In particolare per la definizione del Modello, l’attività è mirata alla valutazione dei rischi derivanti dai reati presenti nel 
novero dei reati presupposto al momento della adozione della ultima versione del Modello medesimo da parte del 
Consiglio di Amministrazione.  
 
Si descrivono quindi seguito brevemente le fasi in cui si è articolato il lavoro di individuazione dei processi sensibili e di 
rilevazione dell’attuale sistema di presidi e controlli predisposto dal CONSORZIO per prevenire i Reati, sulle cui basi è 
stato predisposto il presente documento.  
 
 

3.2 Le attività propedeutiche alla definizione del Modello 
 
Il Consorzio, al fine di dotarsi di un efficace Modello di organizzazione, gestione e controllo, ha attuato una serie di 
attività preliminari articolate in diverse fasi dirette alla costruzione di un sistema di prevenzione e gestione dei rischi 
conforme con le disposizioni del Decreto e le linee guida di riferimento.  
 
Di seguito si descrive l’approccio metodologico utilizzato per individuare le aree a rischio e rilevare l’attuale sistema dei 
presidi e dei controlli finalizzato alla prevenzione dei reati.  
 
Il processo di analisi si è articolato secondo i seguenti step operativi: 

• Mappatura dei processi sensibili 

• Definizione e analisi dei rischi di reato potenziali per singolo processo 

• Analisi, valutazione e azione di miglioramento del sistema di controllo preventivo (c.d. protocolli) 
 
Mappatura dei processi/attività sensibili  
In tale fase del processo è stata effettuata un’analisi del contesto organizzativo ed operativo del Consorzio al fine di 
censire le aree interessate alle potenziali casistiche di reato ed individuare i soggetti interessati all’attività di controllo e 
monitoraggio. Al fine di analizzare il contesto di riferimento in cui il Consorzio opera ai fini del Decreto, l’attività di 
identificazione dei processi sensibili è iniziata con l’esame della documentazione societaria (statuto, organigramma, 
mansionigramma, procedure, deleghe e procure, bilancio annuale, ecc.). 
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Si è quindi proceduto con la somministrazione, ai principali “Key Officer” di riferimento, di un questionario 
autovalutativo sul sistema dei controlli interni adottato dal Consorzio, al fine di avere una visione completa delle 
attività svolte all’interno del Consorzio e del grado di proceduralizzazione esistente e percepito, oltre che per individuare 
eventuali gap nel sistema di controllo interno. 
 
In particolare sono stati coinvolti i Key officer delle seguenti aree funzionali: 
1. Direzione  
2. Divisione Amministrazione, Finanze e Controlling 
3. Divisione commerciale macchine 
4. Divisione commerciale merci (e Mangimificio) 
5. TuttoGIARDINO 
6. Contabilità 
7. Controllo di gestione 
8. Magazzino - Logistica 
9. Ispettivo clienti 
10. Ufficio personale 
11. Ufficio tecnico 
12. Agenzia Assicurazioni  
13. Assistenza clienti divisione macchine agricole  
14. Magazzino Ricambi 
15. Ufficio macchine agricole, Provincia di Trento 
16. Mangimi alimentari/sementi 
17. Antiparassitari e concimi 
18. Carburanti e Spedizioni  
19. Responsabile Mangimi 

 
Il lavoro è proseguito con l’effettuazione di una serie di interviste di follow up ai “Key Officer” rispetto i risultati di self 
risk assessment ottenuti tramite i questionari. L’intervista, partendo dal confronto sulle risultanze del questionario 
auto-valutativo, ha mirato ad accertare deleghe e poteri affidati, la completezza della mappatura dei processi o attività 
sensibili gestiti e più esposti alla possibile commissione dei reati presupposto di cui al D.lgs. 231, sia riferibili 
direttamente al soggetto interessato, che all’area di competenza o al Consorzio più in generale. Attraverso le 
informazioni fornite dagli intervistati è stato pertanto possibile:  
 

a. individuare le principali attività di competenza delle singole aree/divisioni aziendali; 
b. descrivere le relative modalità di esecuzione, pianificazione e controllo;  
c. approfondire il sistema di relazioni tra le diverse aree/divisioni; 
d. individuare gli eventuali controlli, istruzioni o presidi attualmente previsti dal Consorzio, atti a mitigare i rischi 

231. 
 
Dalla combinazione delle informazioni rilevate dall’analisi critica della documentazione, dai questionari compilati e 
durante le interviste è stata elaborata la mappatura dei processi e identificate le aree sensibili a rischio di commissione 
di reati.  
Detta mappatura dei processi, dopo la prima rilevazione, è stata poi oggetto di ripetute revisioni per tenere conto dei 
cambiamenti organizzativi, così come dell’introduzione di nuove fattispecie di reato. 
L’OdV ha poi espresso le proprie valutazioni circa la ragionevolezza delle scelte operate dal Consorzio e/o dai Consulenti 
incaricati per conto di questo. 
 
Definizione e analisi dei rischi potenziali per singolo processo 
Con riferimento alle aree sensibili individuate in precedenza e al contesto operativo interno del Consorzio sono state 
identificate anche le possibili modalità attuative dei reati astrattamente ipotizzabili. 
Tale attività ha permesso di individuare le specifiche categorie di reato astrattamente ipotizzabili che sono state messe 
in correlazione con le aree, processi e attività sensibili definendo la cosiddetta “matrice dei rischi”, strumento operativo 
di censimento, monitoraggio e controllo dei rischi aziendali in tema D.Lgs. 231/2001. 
 
Analisi, valutazione e miglioramento del sistema di controllo preventivo  
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Sulla base della Matrice dei Rischi rilevata, al fine di individuare tutte le misure preventive idonee a limitare il verificarsi 
degli stessi, in relazione al singolo processo/attività “sensibile”, sono state analizzate le procedure ed i controlli in essere 
al fine di valutarne l’adeguatezza dei protocolli esistenti, ossia la loro attitudine a prevenire comportamenti illeciti (o 
comunque a ridurne il rischio ad un livello accettabile) e ad evidenziarne l’eventuale commissione. 
 
In particolare, per ciascun processo sensibile sono stati definiti i seguenti elementi: 

1. i rischi di commissione di reato associati; 
2. le strutture organizzative coinvolte nel processo; 
3. il sistema dei presidi e controlli (protocolli) esistenti; 
4. gli eventuali ulteriori presidi ritenuti utili per il rafforzamento dei controlli. 

 
Lo scopo di tale valutazione è stato quello di ridurre ad un livello accettabile il rischio di commissione di reato 
identificato.    
 
In occasione degli aggiornamenti del Modello successivi alla prima versione, ferme restando l’analisi dei rischi di 
commissione dei reati e della valutazione e miglioramento del sistema di controllo preventivo, le specifiche modalità di 
dette analisi possono variare, anche in relazione a diverse modalità organizzative delle attività e di quanto previsto negli 
aggiornamenti delle Linee Guida prese a base per dette analisi.  
    
Nella Parte Speciale del presente documento, a cui si rinvia, sono ripartite per ciascuna area sensibile, le principali 
fattispecie di reato e gli accorgimenti da adottare per evitare la commissione degli stessi. 

 
 
3.3 Criteri di analisi dei rischi adottati 

 
La mappatura dei rischi ha comportato l’analisi di impatto potenziale e di inerenza dei reati previsti dal D.Lgs. 231/01, 
al momento della adozione del Modello da parte dell’Organo Amministrativo, tenuto conto del settore in cui opera il 
Consorzio (rischio potenziale) e della tipologia specifica dei prodotti e servizi offerti. Sulla base delle tipologie di rischio 
considerate potenziali ed inerenti, si è valutata l’adeguatezza del livello di presidio del sistema dei controlli interni 
(rischio di controllo).  
Di seguito vengono descritti i criteri presi a riferimento per le suddette valutazioni e misurazioni: 
 

▪ La valutazione del rischio “potenziale”, ovvero la valutazione della possibile commissione del reato tenuto 
conto del settore di attività in cui opera Consorzio; a seguito di tale valutazione, rispetto la totalità dei reati 
previsti dalla norma secondo gli ultimi aggiornamenti, vengono individuate le famiglie e i singoli reati ritenuti 
attinenti il settore in cui opera Consorzio; 
 

▪ La valutazione del rischio “inerente”, ovvero la valutazione del rischio di effettiva commissione del reato, 
tenuto conto del posizionamento specifico del Consorzio nell’ambito del settore di appartenenza, delle attività 
svolte, dei suoi principali interlocutori esterni e della sua struttura organizzativa; a seguito di tale valutazione, 
rispetto ai reati identificati in base al rischio potenziale, vengono censiti solo quei reati considerati come 
inerenti rispetto l’organizzazione e le modalità di operare sul mercato proprie di Consorzio. 

 
Una volta determinato l’elenco dei rischi inerenti per processo sensibile si è proceduto ad una misurazione di pesi in 
termini di frequenza delle attività sensibili sottostanti e dell’impatto potenziale derivante dalle previste sanzioni per le 
ipotesi delittuose considerate. 
 
La valutazione di sintesi del rischio di reato per processo sensibile (rischio lordo) è stata poi esaminata rispetto il rischio 
“di controllo”, ovvero la valutazione del rischio che il sistema di controllo interno possa non essere in grado di arginare 
la commissione dei reati presupposto tenendo in considerazione le seguenti variabili:  

 
- Definizione di chiare responsabilità organizzative  
- Formalizzazione di deleghe e procure 
- Separazione delle funzioni 
- Formalizzazione e completezza delle procedure 
- Previsione di adeguati punti di controllo. 
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Determinato il peso del rischio di controllo quale effetto di mitigazione del rischio lordo si è potuto stimare una misura 
di rischio netto espressa come segue:  
 

- Rischio “Basso” o Accettabile: nel caso in cui, individuata la correlazione tra processo sensibile (insieme 
delle attività a rischio) e singolo reato, il sistema dei controlli interni sia giudicato ragionevolmente 
sufficiente di per sé ad evitare la commissione dei reati. Il rischio pertanto è considerato esistente, ma 
basso. 

- Rischio “Medio” o Rilevante: nei casi in cui il sistema dei controlli posto in essere risulti esistente ma 
incompleto, in diversa misura e per limitazioni oggettive, in termini di protocolli, procedure e, regolamenti 
e pertanto non pienamente sufficiente al presidio delle attività sensibili. 

- Rischio “Alto” o Critico nei casi in cui il sistema dei controlli posto in essere risulti, in diversa misura e per 
limitazioni oggettive non sufficiente ad evitare la commissione dei reati. Viene quindi considerato alto il 
rischio qualora le attività sensibili risultino non regolamentate. 

 
In caso di rischio di controllo “Medio” o “Alto” la Società opera l’intensificazione delle procedure e dei presidi e 
l’Organismo preposto alla Vigilanza del modello prevederà il rafforzamento dei controlli sulle operazioni poste in essere 
nelle aree interessate. 
 
La valutazione del rischio di controllo, per il quale sono stati presi in considerazione i soli reati per i quali è emersa 
l’esistenza di un rischio potenziale e inerente, è stata formalizzata attraverso apposita ‘matrice dei rischi’ mediante la 
quale è stata rappresentata la correlazione tra processo sensibile e reato censito con relativa misurazione del grado di 
adeguatezza dei presidi previsti dal sistema dei controlli interni (basso = verde, medio = arancione, alto = rosso) ovvero 
livello di importanza.  
 
Tale matrice è stata sottoposta a visione degli organi direttivi e sociali al fine di condividere in apposito piano le azioni 
più opportune da perseguire nel tempo per il contenimento dei rischi emersi, secondo criteri di proporzionalità e di 
impatto potenziale sul patrimonio e status del Consorzio.  
 
In occasione degli aggiornamenti del Modello successivi alla prima versione, ferme restando l’analisi dei rischi di 
commissione dei reati e la gradazione della loro intensità secondo parametri predefiniti, le specifiche modalità di 
valutazione possono variare, anche in relazione a diverse modalità organizzative delle attività e di quanto previsto negli 
aggiornamenti delle Linee Guida prese a base per dette analisi.  
 

 
3.4 Categorie di reato potenziali e inerente 

 
In esito alle varie fasi di indagine, di aggiornamento e di ricognizione delle aree di attività a rischio di commissione di 
reati, dato il contesto operativo nel quale opera il Consorzio Agrario di Bolzano, sono state identificate ed esaminate le 
seguenti categorie di reato potenziali ed inerenti: 

 
1) Delitti contro l’industria e il commercio; 
2) Reati di omicidio colposo e lesioni gravi o gravissime, connessi con la violazione delle norme antinfortunistiche 

e della tutela dell’igiene e della salute sul lavoro; 
3) Reati ambientali; 
4) Reati contro la Pubblica Amministrazione; 
5) Reati Societari; 
6) Ricettazione, Riciclaggio, Impiego di denaro beni o utilità di provenienza illecita e autoriciclaggio; 
7) Reati Tributari; 
8) Reati contro l’amministrazione della giustizia; 
9) Delitti informatici e trattamento illecito di dati; 
10) Criminalità organizzata; 
11) Violazione delle Disposizioni contro le immigrazioni clandestine; 
12) Reati di Falsità; 
13) Reati di abuso di mercato;  
14) Delitti in materia di violazione del diritto d’autore;  
15) Razzismo e xenofobia; 
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16) Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo esercitati a 
mezzo di apparecchi vietati. 

 
Le altre fattispecie di reato ricomprese nel D.Lgs. 231/2001 non sembrano presentare profili di rischio tali da rendere 
ragionevolmente fondata la loro possibile commissione nell’interesse o a vantaggio del Consorzio.  
 
Considerato il livello di importanza risultante dalle analisi svolte, nelle parti speciali vengono analizzate le prime 6 
categorie di reato, riconducibili tra quelli ritenuti peculiari o comuni, mentre quelle residuali, in quanto ritenute 
riconducibili ai rischi più atipici e ragionevolmente non incombenti, sono trattate nella sezione “Altri Reati”. 
Detta scelta redazionale, ispirata a logiche di semplificazione espositiva, non implica l’assoluta inesistenza di controlli e 
di istruzioni interne al Consorzio comunque atte a prevenire i pur esigui rischi delle fattispecie di reato di cui ai punti 
successivi. 
 
 

3.5 Processi sensibili 
 
L’analisi e la valutazione eseguite, con l’utilizzo della matrice di correlazione reato-processo, ha inoltre permesso di 
individuare i processi e le attività sensibili per il Consorzio, nel cui ambito, almeno in ipotesi, potrebbero essere 
commessi i reati contemplati dal citato decreto. 
 
I processi del Consorzio individuati sensibili, ai fini del Decreto, sono i seguenti:  
 

1) Acquisti (ciclo passivo) 
2) Produzione mangimificio (sotto ISO) 
3) Magazzini 
4) Vendite (ciclo attivo) 
5) Trasporti 
6) Gestione e Smaltimento Rifiuti Speciali 
7) Intermediazione Assicurativa 
8) Gestione Risorse Umane 
9) Gestione Sicurezza sul Lavoro 
10) Sistemi Informativi 
11) Contabilità Generale e Bilancio 
12) Tesoreria 
13) Controllo di Gestione 
14) Gestione Patrimonio Immobiliare 
15) Rapporti con PA 
16) Marketing e Comunicazione 
17) Gestione carburanti  

 
I protocolli di prevenzione per ogni processo/attività sensibile, sono trattati nella parte speciale, in funzione dei rischi di 
reato correlati per specifica famiglia di reato. I processi sensibili valutati con livelli di rischio rilevante o critico, sono più 
dettagliatamente trattati nella parte speciale. 

 
 

3.6 GAP ANALISYS    
 
Sulla base della rilevazione della situazione esistente all’interno del Consorzio in relazione ai singoli processi/attività 
“sensibili”, alle aree/funzioni coinvolte ed ai controlli e procedure esistenti circa i Processi Sensibili, è stata effettuata 
un’analisi comparativa con il modello “a tendere” evincibile in generale dal Decreto, necessaria a valutare: a) 
l’adeguatezza dei protocolli esistenti, ossia la loro attitudine a prevenire comportamenti illeciti (o comunque a ridurne 
il rischio ad un livello accettabile) e ad evidenziarne l’eventuale commissione; b) l’effettività dei protocolli esistenti, ossia 
l’idoneità degli stessi a ricomprendere e disciplinare tutti i comportamenti potenzialmente illeciti, previsti dal Decreto.  
In particolare, le aree di rischio sono state raffrontate con il sistema dei presidi/controlli esistenti presso il Consorzio, 
per evidenziare eventuali disallineamenti rispetto al modello a tendere e fornire suggerimenti utili a porvi rimedio.  
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Più in dettaglio, per ogni processo sensibile sono stati definiti i seguenti elementi:  

1. i rischi associati;  

2. le funzioni organizzative coinvolte nel processo;  

3. il sistema dei presidi e controlli (protocolli) esistente;  

4. gli eventuali ulteriori presidi (protocolli) ritenuti utili per il rafforzamento dei controlli. 
  

Inoltre, sono state considerate le eventuali azioni per migliorare l’attuale sistema di controllo ed allineare 
l’organizzazione interna ai requisiti essenziali per la definizione di un modello “specifico” di organizzazione, gestione e 
monitoraggio ai sensi del Decreto.  
 
In occasione degli aggiornamenti del Modello successivi alla prima versione, ferme restando l’analisi di scostamento tra 
situazione esistente e necessità di integrazione ed aggiornamento del sistema procedurale, le specifiche modalità di 
detta analisi può variare, anche in relazione a diverse modalità organizzative delle attività e di quanto previsto negli 
aggiornamenti delle Linee Guida prese a base per detta gap analysis.  
 
Il modello organizzativo esposto nella Parte Speciale evidenzia dunque, per ciascun processo, i protocolli ritenuti utili ai 
fini del Decreto.  
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4. IL CODICE ETICO 
  
L’adozione di un codice etico, che costituisce parte integrante dei modelli di comportamento, ai sensi dell’art. 6, comma 
3, del D.Lgs. 231/2001 si è diffusa al fine di includervi i criteri generali di comportamento ai quali devono attenersi tutti 
coloro che, direttamente o indirettamente, temporaneamente o stabilmente, instaurano rapporti con il Consorzio. Esso, 
pertanto, contempla i principi etici essenziali in riferimento al sistema di controllo preventivo rispetto ai reati 
contemplati nel D.Lgs. 231/2001. 
 
 

4.1 La relazione tra il modello organizzativo e codice etico 
 

Un elemento essenziale del sistema di controllo preventivo è rappresentato dall’adozione, attuazione e rispetto dei 
principi etici rilevanti ai fini della prevenzione dei reati previsti dal D.Lgs. 231/2001. 
 
Il Codice Etico è quindi parte integrante del modello di organizzazione, gestione e controllo ed ha lo scopo di esprimere 
principi deontologici che il Consorzio - in linea con i principi e i valori fondamentali ai quali da sempre impronta la propria 
attività - riconosce come propri e sui quali richiama l’osservanza da parte di tutti i Dipendenti e Collaboratori, degli 
Organi Sociali, dei Consulenti e di tutti coloro che, direttamente o indirettamente, stabilmente o temporaneamente, 
instaurano rapporti o relazioni con il Consorzio.  
 
Il Modello e il Codice Etico sono strettamente correlati e devono intendersi quale espressione di un unico corpo di 
norme, adottate dal Consorzio per promuovere gli alti principi morali di correttezza, onestà e trasparenza in cui il 
Consorzio crede e a cui uniforma la propria attività. Pur a fronte della diversa funzione assolta dal Modello rispetto al 
Codice Etico, essi sono redatti secondo principi, procedure comuni, al fine di creare un insieme di regole interne coerenti 
ed efficaci.  
 
Nel Codice Etico, a cui si rinvia per esigenza di sintesi, sono quindi illustrati i principi etici fondamentali del Consorzio e 
le norme di condotta di carattere generale a presidio di tutte le attività aziendali.  
 
 

4.2 Elementi costitutivi del Codice Etico 
 
In particolare, gli elementi costitutivi del Codice Etico, a cui si rinvia per il relativo dettaglio, sono:  

1. i principi di deontologia del Consorzio;  

2. le norme etiche applicabili alle relazioni con tutti i portatori di interessi del Consorzio;  

3. gli standard etici di comportamento; 

4. le sanzioni disciplinari per i casi di violazione. 

 
Il Codice Etico è stato aggiornato insieme al MOG per riflettere principi generali ancora più ampi e che tengono in 
considerazione il numero crescente delle fattispecie di reati introdotte nel tempo dal legislatore. 
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5. L’ORGANISMO DI VIGILANZA (ODV)  
 
Ai sensi dell’art. 6 del D.Lgs. 231/2001, una delle condizioni necessarie affinché la Società non risponda dei reati 
commessi dal proprio personale o dai propri incaricati è l’aver affidato il compito di vigilare sull’effettiva operatività, sul 
funzionamento, l’efficacia e l’osservanza del Modello ad un apposito Organismo interno, dotato di autonomi poteri di 
iniziativa e di controllo. 
 
 

5.1 Composizione, nomina e revoca dell’Organismo di Vigilanza  
 

Il Consorzio, in attuazione di quanto previsto dal Decreto, e tenuto conto del proprio assetto organizzativo, ha 
individuato, un Organismo di Vigilanza in forma collegiale costituito, di tre membri di cui: 
 
• un membro interno con conoscenza della realtà dell’Ente, ma non coinvolto nell’operatività e nei processi 

decisionali; 
• un membro esterno con competenza in materia di organizzazione, amministrazione, bilancio e controllo; 
• un membro esterno con competenza sulle problematiche giuridiche, amministrative, fiscali e societarie. 
 
Tale composizione favorisce l’imparzialità delle decisioni e dell’operato dell’organo di controllo e l’efficacia ed efficienza 
della sua azione; inoltre apporta all’OdV competenze multidisciplinari ed alimenta la dialettica ed il controllo interno 
reciproco tra i membri di diversa derivazione.  
 
Più in generale, i membri dell’OdV, in linea con le raccomandazioni delle Linee Guida di Confindustria, rispondono ai 
seguenti requisiti: 

 
REQUISITO  CHE COSA COMPORTA 

AUTONOMIA E INDIPENDENZA All’Organismo di Vigilanza non sono affidati compiti operativi.  

I singoli componenti devono: 

- essere in possesso dei requisiti di onorabilità di cui all’art. 2 comma 1, lettere a) 

e b) e comma 2 del DM 162/2000; 

- non rientrare nei casi di ineleggibilità di cui all’art. 2382 del c.c.; non essere in 

conflitto di interesse e/o non avere relazioni di parentela con altri componenti 

degli organi sociali e con il vertice aziendale, ai sensi dell’art. 2399 c.c.; 

- non essere indagati né essere stati condannati per i reati presupposto della 

normativa 231/2001. 

PROFESSIONALITÀ L’Organismo di Vigilanza, nel suo complesso, deve disporre di conoscenze in materia 

ispettiva e consulenziale tali da poter efficacemente svolgere l’attività di verifica e 

controllo attribuita.  

CONTINUITÀ DI AZIONE L’Organismo di Vigilanza, nel suo complesso, dispone di un mandato di durata 

definita (triennale) da garantire eventuali sostituzioni. 

Ove composto solo da soggetti esterni dispone di regola di una segreteria interna e 

di strumenti (quali una casella e-mail dedicata) per facilitare il flusso informativo 

previsto. 

L’Organismo di Vigilanza si riunisce periodicamente e documenta l’attività svolta. 

 

Al fine di svolgere in assoluta indipendenza le proprie funzioni, l’OdV dispone di autonomi poteri di spesa sulla base di 
un preventivo annuale, approvato dal CdA su proposta dell’Organismo stesso; in tal modo quest'ultimo potrà disporre 
di una dotazione adeguata di risorse finanziarie per ogni esigenza necessaria al corretto svolgimento dei compiti.  
 

Il CdA nomina e revoca l’OdV che rimane in carica per la durata massima di tre esercizi. 
 
L’OdV, a sua volta, nomina il Presidente tra i componenti dell’Organismo. 
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Al Presidente è assegnato il compito di promuovere l’attività, presiedere le riunioni e rappresentare l’Organismo presso 
gli organi sociali del Consorzio. L’OdV si riunisce su Convocazione del Presidente o su richiesta della maggioranza dei 
suoi componenti; la convocazione deve essere contestualmente trasmessa per conoscenza al Presidente del Consorzio, 
Direttore e Vice Direttore. 
  
La cessazione della carica, per scadenza del termine, ha effetto dal momento in cui l’OdV viene ricostituito. 
 
La cessazione della carica potrà altresì avvenire per rinunzia, decadenza, revoca o morte, e per cessazione del rapporto 
di lavoro; in tal caso il Consiglio di Amministrazione, provvederà alla sostituzione del membro dell’OdV cessato dalla 
carica. I membri così nominati restano in carica per il periodo di durata residuo dell’OdV. 
 
In ogni caso la revoca dell’OdV (o del singolo membro) è legittima laddove sussista una giusta causa, come ad esempio:  

- il soggetto si sia reso colpevole o abbia partecipato ad uno dei reati cui il Modello si riferisce;  

- sia venuta meno uno dei requisiti o delle condizioni essenziali di conservazione della carica (es. perdita dei di 
indipendenza, imparzialità, autonomia, onorabilità, assenza di conflitti di interessi e di relazioni di parentela 
con gli Organi Sociali oppure in caso di grave negligenza nell’assolvimento dei compiti). 

- sia intervenuta qualsiasi altro evento che renda impossibile la prosecuzione dell’attività. 

 
I membri dell’OdV che rinunciano all’incarico sono tenuti a darne comunicazione scritta al CdA del Consorzio e all’OdV 
stesso affinché si provveda alla loro tempestiva sostituzione. 
 
La violazione delle disposizioni del Modello attinenti all’obbligatorietà delle riunioni, all’effettuazioni dei controlli 
periodici sul rispetto del Modello, delle procedure e delle istruzioni e sulla loro efficacia nel prevenire i reati, alle 
audizioni del personale, alle relative verbalizzazioni e alla regolare tenuta del libro dei verbali comporta la decadenza 
dei componenti dell’OdV che vi hanno dato causa. I membri dell’ODV decadono altresì, nel caso in cui dovessero venire 
a mancare i requisiti di onorabilità previsti per ricoprire la carica.  
La decadenza dalla carica, per una qualunque delle ragioni suddette, comporta la non rieleggibilità. 
 
 

5.2 Funzioni e poteri dell’ODV 
Al fine di avere una continuità di azione nell’efficace e costante attuazione del modello, all’ODV, quale struttura dedicata 
all’attività di vigilanza sul Modello, priva di mansioni operative, sono affidati i seguenti compiti:  
 

A. verificare l’effettività, l’efficienza, l’efficacia e l’adeguatezza del Modello organizzativo adottato nel prevenire 
e contrastare la commissione degli illeciti;  

B. assicurare con opportune tecniche di monitoraggio, analisi e valutazione rischi la rilevazione di eventuali difetti 
di funzionamento del Modello, attraverso l’individuazione di elementi rivelatori, indicativi della commissione 
(concreta e potenziale) di reati in relazione alle specifiche aree di rischio connesse ai singoli illeciti. In 
particolare, l’attività ispettiva e di controllo deve tendere all’individuazione di eventuali punti di debolezza del 
sistema potenzialmente idonei a favorire la commissione dei reati o semplicemente a riscontrare un 
significativo scostamento tra i comportamenti effettivamente accertati rispetto a quelli codificati (ad es. 
inosservanza delle limitazioni previste per l’uso del denaro contante). Tale attività di verifica potrà avvalersi di 
strumenti di campionamento statistico, tecniche di intervista e di elaborazione di questionari, metodologie per 
l’individuazione di frodi, analisi dei flussi informativi e delle segnalazioni alle quali sono tenuti i responsabili 
delle varie funzioni.  
 

C. assicurare il costante aggiornamento della mappatura delle aree ritenute sensibili ai fini del D.Lgs. 231/2001; 
 

D. proporre eventuali aggiornamenti o modifiche del Modello, in relazione ad esempio a mutate condizioni 
organizzative e/o normative o alla sopravvenuta inadeguatezza dello stesso a prevenire i fatti di reato da cui 
discende la responsabilità per l’ente; le modifiche devono approvate dal CdA e portate a conoscenza di tutti i 
soggetti interessati;  

 
E. monitorare l’applicazione ed il rispetto del Codice Etico e promuovere le iniziative per la diffusione della 

conoscenza, la comprensione ed il miglioramento dello stesso, 
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F. favorire e predisporre un efficace sistema di comunicazione interna per consentire la trasmissione all’OdV di 

notizie rilevanti ai fini del D.Lgs. 231/2001; 
 

G. segnalare al CdA e/o al Collegio Sindacale le violazioni accertate che possono comportare una responsabilità 
della società al fine di porre in essere gli opportuni provvedimenti; qualora accerti una violazione del modello 
suscettibile di integrare un’ipotesi di reato non ancora giunto a consumazione, ne dia immediata notizia al 
Presidente affinché questi impedisca il compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento, onde ottenere 
l’esonero della responsabilità per il Consorzio, ai sensi dell’art. 26, comma 2, del D. Lgs. 231/2001. 

 
H. verificare e valutare l’idoneità del sistema disciplinare ai sensi e per gli effetti del D.lgs. 231/2001; 

 
I. assicurare costantemente i previsti flussi informativi verso gli Organi Sociali relativamente alle attività di 

verifica e controllo svolte; tuttavia, in fase di istruttoria o quando ne ravvisi il periculum, l’OdV può mantenere 
il segreto d’Ufficio su singoli atti o esiti dei controlli; 

 
J. promuovere e monitorare iniziative per favorire la conoscenza del Modello, la formazione del personale e la 

sensibilizzazione dello stesso all’osservanza dei principi contenuti nel Modello; 
 

K. promuovere l’applicazione di sanzioni e sollecitare l’inizio dell’azione disciplinare nei casi di ritenute violazioni 
del Modello. 

 
Quanto alla definizione degli aspetti attinenti alla continuità dell’azione dell’OdV, quali la calendarizzazione dell’attività, 
la verbalizzazione delle riunioni e la disciplina dei flussi informativi dalle strutture Interne all’organo di controllo, l’OdV 
dovrà dotarsi di un regolamento di funzionamento interno coerente con i principi espressi nei paragrafi che seguono.  
 
L’OdV, a cui è quindi affidato il compito relativo all’analisi preventiva dei rischi e dei controlli, alla verifica della corretta 
implementazione del modello e dei relativi aggiornamenti, ha la responsabilità di redigere un proprio documento 
interno, volto a disciplinare gli aspetti e le modalità concrete dell’esercizio della propria azione, ivi incluso ciò che attiene 
ai propri poteri e relativo sistema organizzativo e di funzionamento. 
 
In particolare, nell’ambito di tale regolamento interno, vengono disciplinati i seguenti profili: 
 

• tipologia delle attività di verifica e di vigilanza svolte dall’OdV; 

• tipologia delle attività connesse all’aggiornamento del Modello; 

• attività correlata all’adempimento dei compiti di informazione e formazione dei destinatari del Modello; 

• modalità di programmazione e svolgimento delle verifiche;  

• obiettivi e piani periodici di verifica;  

• funzionamento e organizzazione interna dell’OdV: convocazione, decisioni dell’Organismo, individuazione dei 
criteri e delle procedure di analisi, obbligo di verbalizzazione delle riunioni ecc.  

• definizione delle modalità di gestione dei flussi informativi da e verso l’OdV; 

• durata della carica. 

 

Nell’espletamento delle sue funzioni, all’OdV, è garantito: 

• il libero accesso a tutta la documentazione e le informazioni attinenti il Consorzio, che possono essere richiesta 
a qualsiasi soggetto che opera con il Consorzio stesso, 

• la massima libertà di iniziativa e di controllo sulle attività del Consorzio; qualora dallo stesso sia ritenuto 
necessario od opportuno si può avvalere del supporto di altre funzioni interne,  

• la messa a disposizione di idoneo personale di segreteria e mezzi tecnici necessari,  

• l’utilizzo di idonei locali per le riunioni, audizioni ed altre attività garantendo che le funzioni dell’OdV siano 
svolte in con assoluta riservatezza.   

 



OZZA del 15 ottobre 2009 Consorzio Agrario Bolzano 

 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 35 di 48 
Parte Generale 

L’OdV deve programmare verifiche periodiche campionarie e riunirsi almeno trimestralmente anche in tele- o 
videoconferenza, per accertare l’applicazione abituale del modello attraverso il controllo di un campione 
esemplificativo di documenti operativi ed amministrativi attinenti le diverse aree sensibili a rischio di reato. Il 
campione da verificare deve essere determinato mediate un criterio casuale, nei casi più critici, basato sull’utilizzazione 
di un programma informatico ad hoc. In occasione di queste riunioni deve essere sentito il personale per verificare se 
sia a conoscenza di violazioni o voglia formulare proposte operative o di modifica delle disposizioni del Modello. 
Relativamente alle attività svolte deve essere redatto apposito verbale, custodito a cura del Presidente o del membro 
Interno. 
 
Le attività poste in essere dall’OdV non possono essere sindacate da alcun altro organismo o struttura interna, fermo 
restando però che il CdA è in ogni caso chiamato a svolgere un’attività di vigilanza sull’adeguatezza del suo intervento, 
in quanto al CdA appunto ricade la responsabilità ultima del funzionamento (e dell’efficacia) del modello organizzativo 
e ha il potere di valutare la eventuale ricorrenza di una giusta causa di revoca.  
 
L’OdV, inoltre, viene dotato dal CdA di poteri di spesa adeguati. Tali poteri, nei limiti indicati nella delibera di nomina, 
potranno essere impiegati per acquisire consulenze professionali, strumenti e/o quant’altro si rendesse necessario od 
opportuno per lo svolgimento delle funzioni proprie dell’OdV medesimo, fatto salvo l’obbligo di rendiconto al CdA in 
sede di redazione del budget annuale.  
 
Il rappresentante legale del Consorzio, di concerto con il CdA, stabilisce il compenso spettante ai membri dell’OdV e 
approva, durante la formazione del budget del Consorzio, una dotazione adeguata di risorse finanziarie, proposta 
dall’OdV, della quale lo stesso potrà disporre per ogni esigenza necessaria al corretto svolgimento dei compiti (es. 
consulenze specialistiche, trasferte ecc.); tale fondo è quantificato sulla base di un’apposita relazione predisposta 
dall’OdV. 
 
Il Presidente e gli organi sociali hanno la facoltà di convocare in qualsiasi momento l’OdV, il quale ha la facoltà di 
richiedere per motivi urgenti la convocazione del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale. 
 
 

5.3 Reporting dell’OdV  
 
L’OdV riferisce in merito alle verifiche periodiche effettuate, all’attuazione del Modello e all’emersione di eventuali 
criticità.  
 
Sono previste le seguenti linee di reporting:  

• la prima, informalmente e su base continuativa, direttamente verso il Direttore, e ove necessario, anche al 
Presidente del CdA, in relazione ad eventuali accadimenti di violazione del Modello, ad innovazioni normative 
in materia di responsabilità amministrativa degli enti, alla necessità od opportunità di modificare o aggiornare 
il Modello; 

• la seconda trimestrale, prevede la trasmissione di verbali o sintesi dei report di verifica (o check list)17 verso il 
Direttore, e ove necessario verso il Presidente del CdA; 

• la terza annuale verso il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale, con una Relazione sintetica sulle 
verifiche complessivamente effettuate e sulla utilizzazione eventuale delle disponibilità finanziarie assegnate, 
quindi sul funzionamento del Modello, unitamente al piano delle attività previste per l’anno successivo e 
relativo piano di spesa. 

 
Al termine di ogni riunione dell’OdV, inclusi gli incontri con le funzioni interne di volta in volta interessate, viene 
predisposto un verbale, accessibile sia al Direttore che al Consiglio di Amministrazione, in quanto pubblicato nel Libro 
verbali dell’OdV conservato dal Membro interno del Consorzio c/o il proprio ufficio. 
 
L’OdV, inoltre, deve coordinarsi con le funzioni interne al Consorzio per i profili di attività di rispettiva competenza:  

 
17 Nei report o nelle check list utilizzate sono indicati in particolare i controlli e le verifiche effettuati e l’esito degli stessi, l’eventuale 

aggiornamento dei Processi Sensibili, ecc.  
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• con la Reparto Amministrazione, finanze e controlling, IT e con l’ufficio Risorse Umane, in ordine al controllo 
dei flussi finanziari nonché alla formazione del personale ed ai procedimenti disciplinari;  

• con i Legali del Consorzio e il Collegio Sindacale, ad esempio, per l’interpretazione della normativa di 
riferimento, per la modifica o integrazione della mappatura dei Processi Sensibili, per definire il contenuto di 
clausole contrattuali nonché per gli adempimenti societari che possono avere rilevanza ai fini della 
commissione di Reati; 

• con il Collegio Sindacale, per quanto riguarda le modifiche all’assetto organizzativo, alla governance, alle 
politiche gestionali e alle principali procedure aziendali; 

• con la Società di Revisione, ad esempio, per apprendere di eventuali carenze del sistema di controllo interno, 
di eventuali errori corretti o non corretti e/o di eventuali differenze di revisione. 

 
 

5.4 Segnalazioni e attestazioni verso l’OdV 
 
L’OdV deve essere informato immediatamente, mediante apposite segnalazioni scritte da parte dei soggetti tenuti 
all’osservanza del Modello (quali amministratori, dipendenti, consulenti, collaboratori, fornitori e terzi in genere), in 
merito ad eventi che potrebbero ingenerare responsabilità del Consorzio ai sensi del Decreto.  
 
In particolare coloro che sono coinvolti in processi ritenuti sensibili a rischio di reato sono tenuti a segnalare al proprio 
Responsabile di Divisione, senza indugio, eventuali comportamenti delittuosi, o potenzialmente tali o di cui 
semplicemente si sospetta il compimento, di cui sono venuti a conoscenza nel normale svolgimento delle proprie 
mansioni o attività di verifica. Spetterà quindi al Responsabile di Divisione trasmettere la comunicazione all’OdV, previa 
verifica dell’attinenza della segnalazione alla responsabilità disciplinata dal D.Lgs. 231/2001, integrandola 
eventualmente con proprio considerazioni, garantendo la riservatezza del contenuto e del mittente e assicurandosi che 
quest’ultimo non possa subire penalizzazioni, ritorsioni o discriminazioni a causa delle informazioni fornite. 
 
Nel caso in cui il Responsabile di Divisione non ritenga di inoltrare la segnalazione ricevuta all’OdV riporta le proprie 
considerazioni sulla comunicazione ricevuta e provvede ad una sua protocollazione e archiviazione in apposito 
raccoglitore o file directory. Se ritiene necessaria comunque un’azione correttiva, anche in assenza di rischio di reato, a 
fronte di un rischio operativo rilevato, provvede ad attivare apposita azione organizzativa e, se del caso, di carattere 
sanzionatorio interno, fornendone comunque informativa all’OdV nell’ambito delle segnalazioni periodiche 
obbligatorie.  
 
Rimane tuttavia possibile effettuare direttamente la segnalazione, anche su base anonima, in forma scritta all’OdV 
utilizzando i canali informativi dedicati.  

L’indirizzo cui inoltrare le segnalazioni in busta chiusa e riservata è il seguente: 

CONSORZIO AGRARIO DI BOLZANO Soc. Coop. 
c.a.  Organismo di Vigilanza 
Via Werner von Siemens, 10 
39100 Bolzano  
 
riportando sulla busta la dicitura RISERVATA. 
 

Ovvero inviare una mail all’indirizzo di posta elettronica riservato: odv@ca.bz.it 
 
L’OdV, nel corso dell’attività di indagine che segue alla segnalazione, deve agire in modo da garantire che i soggetti 
coinvolti non siano oggetto di ritorsioni, discriminazioni o, comunque, penalizzazioni, assicurando, quindi, la riservatezza 
del soggetto che effettua la segnalazione (salvo la ricorrenza di eventuali obblighi di legge che impongano 
diversamente). 
 
Le informazioni fornite all’OdV hanno lo scopo di agevolarne e migliorarne le attività di pianificazione dei controlli, ma 
non impongono allo stesso una verifica sistematica e puntuale di tutti i fenomeni rappresentati: è, quindi, rimesso alla 
discrezionalità e responsabilità dell’OdV stabilire in quali casi attivarsi. 
 
Valgono, al riguardo, le seguenti prescrizioni di carattere generale:  
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• le informazioni pervenute sono protocollate e archiviate a cura dell’OdV, sia in formato cartaceo che 
elettronico, per garantirne la conservazione, in segretezza, per un periodo di almeno 10 anni; l’accesso alla 
documentazione è consentita, oltre che ai membri dell’OdV, anche ai membri del CdA e del Collegio Sindacale; 

• devono essere raccolte e valutate dall’OdV tutte le segnalazioni relative alla commissione, o al ragionevole 
pericolo di commissione, di reati o comunque a comportamenti in generale non in linea con le regole adottate 
in attuazione dei principi e delle indicazioni contenuti nel Modello; se dalla valutazione della segnalazione 
ricevuta non emerge alcun rischio di reato, ma eventuali rischi operativi per il Consorzio, l’OdV provvede a 
motivare per iscritto al mittente le considerazioni che hanno portato alla valutazione negativa. Tale valutazione 
motivata in forma scritta viene inoltrata anche al responsabile di Divisione per consentire di attivare 
eventuali opportune azioni correttive; gli eventuali provvedimenti conseguenti sono applicati anche in 
conformità a quanto previsto al successivo cap. Sistema disciplinare; 

• Il Dipendente o Collaboratore che intenda segnalare una violazione (o presunta violazione) del Modello 231 
può non riferire direttamente al responsabile di Divisione; qualora tema, ad esempio che possano derivare 
ritorsioni, può effettuare la segnalazione, anche su base anonima, direttamente all’OdV utilizzando i canali 
informativi dedicati. 

 
Al fine di agevolare l’attività di controllo e di pianificazione degli audit dell’OdV, i dirigenti e responsabili di funzione 
devono comunicare entro 5 giorni dall’avvenuta notizia, nei casi più gravi, o entro e non oltre la data della prossima 
seduta dell’OdV, almeno le seguenti informazioni concernenti l’attività del Consorzio:  
 

• qualunque criticità o conflitto di interesse sorga nell’ambito del rapporto con la P.A.; 

• le notizie relative a procedure di concessione o autorizzazione o comunque collegate all’esercizio delle attività 
aziendali, ivi comprese eventuali richieste di finanziamento o agevolazioni, avviate presso organismi pubblici; 

• le notizie relative ad interventi ispettivi da parte di organismi pubblici (con trasmissione del relativo verbale di 
ispezione o di richiesta documentale o di ottemperanza a particolari prescrizioni e notizia degli adempimenti 
effettuati); 

• eventuali situazioni di irregolarità o anomalie emerse nel corso della gestione dei rapporti con la PA; 

• eventuali richieste od offerte di doni (che si stimano eccedenti il valore modico, convenzionalmente fissato in 
150 Euro) o di altre utilità provenienti da pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio; 

• provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, dai quali si 
evinca che sono in corso indagini, anche nei confronti di ignoti, per reati che possano coinvolgere, direttamente 
o indirettamente, il Consorzio;  

• le richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti nei confronti dei quali la magistratura 
dovesse procedere per i reati di cui al D.Lgs. 231/2001; 

• rapporti preparati dai responsabili di funzioni interne nell’ambito della loro attività di controllo, dai quali 
possano emergere fatti, atti, od omissioni rilevanti ai fini 231;  

• le notizie relative alla effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del modello organizzativo, con evidenza dei 
procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate ovvero dei provvedimenti di archiviazione di 
tali procedimenti con le relative motivazioni; 

• richieste di assistenza legale inoltrate da dipendenti e/o Dirigenti in caso di avvio a loro carico di 
procedimenti per reati; 

• i prospetti riepilogativi delle gare, pubbliche o a rilevanza pubblica, a livello nazionale/locale cui il Consorzio 
ha partecipato e ottenuto la commessa; nonché i prospetti riepilogativi delle commesse eventualmente 
ottenute a seguito di trattativa privata. 

• eventuali commesse affidate al Consorzio da enti pubblici o da soggetti che svolgano funzione di pubblica 
utilità; 

• report periodici in materia di salute e sicurezza sul lavoro (quale, ad esempio, il verbale della riunione 
periodica ex art.35 D.Lgs. 81/2008, sulle modifiche del DVR, sull’effettuazione di interventi formativi svolti o 
sulla mancata effettuazione di quelli programmati); 
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• le notizie relative ad infortuni sul lavoro o incidenti, con particolare riguardo a quelli con prognosi maggiore o 
uguale a 20 gg. e quasi infortuni. L’Organismo di Vigilanza in tali casi potrà acquisire dal Datore di lavoro o suo 
incaricato, dall’RSPP e dal RSL: i. le informazioni necessarie per verificare le cause dell’infortunio stesso; ii. le 
ragioni per le quali le misure di prevenzione e sicurezza non hanno, in tutto o in parte, funzionato; iii. le 
indicazioni circa le misure correttive che si intendono adottare per evitare la ripetizione delle condizioni che 
hanno consentito l’infortunio; iii. i successivi riscontri circa la effettiva adozione delle misure correttive;  

• eventuali anomalie riscontrate nell’ambito delle visite periodiche o programmate; tali segnalazioni, nel 
rispetto delle norme sulla privacy, saranno riferite al tipo di mansione, alle sostanze utilizzate ed alla 
lavorazione che il medico competente ritiene possa avere incidenza sulla salute del lavoratore;  

• eventuali situazioni di pericolo o comunque di rischio che possano pregiudicare la salute o l’integrità fisica 
delle persone che operano nel Consorzio o che possono comunque essere danneggiate a seguito di attività 
svolte dal Consorzio, rilevate da parte dei vari preposti; 

• report periodico degli audit di conformità /non conformità in materia ambientale svolti internamente e 
report periodico sullo stato di attuazione delle azioni correttive e/o di miglioramento individuate e 
programmate a seguito degli audit o a seguito di segnalazioni interne;  

• notizia di eventi di inquinamento anche solo potenziale, rilevati nel corso delle attività aziendali;  

• notizia di prescrizioni in materia ambientale impartite al Consorzio dalle competenti Autorità, loro 
programmazione ed attuazione; 

• report periodico in merito alle comunicazioni / dichiarazioni obbligatorie di legge rese dal Consorzio in merito 
alla gestione degli aspetti ambientali; 

• notizia dell’assunzione di dipendenti o dell’attribuzione di incarichi di consulenza retribuita a soggetti 
appartenenti o cessati da meno di un anno dalla pubblica amministrazione, loro parenti di primo grado o 
conviventi; 

• notizia di procedimenti di natura penale della quale siano parte suoi rappresentanti legali o dirigenti/quadri 
in relazione all’incarico ricoperto; 

• report periodico sui procedimenti di natura civile o amministrativa dei quali sia parte il Consorzio o suoi 
rappresentanti legali in relazione all’incarico ricoperto; 

• copia del fascicolo di bilancio, contenente la relazione integrativa, la relazione del Collegio Sindacale e, ove 
separata, del Revisore Contabile; 

• eventuali operazioni esposte a possibile conflitto di interesse; 

• eventuali ulteriori incarichi conferiti ai membri del Collegio Sindacale o alla società di revisione; 

• notizia di rilievi o osservazioni da parte del Collegio Sindacale o del Revisore Contabile; 

• notizia di denunzie effettuate al Collegio Sindacale ai sensi di legge;  

• notizie concernenti operazioni sul capitale o operazioni di scissione, fusione o trasformazione del Consorzio, 
ovvero di acquisizione di società terze o loro rami di azienda;  

• notizia di flussi finanziari non standard e/o di rapporti con Istituti di credito esteri non comunitari; 

• notizia della definizione di rapporti di consulenza retribuita o in genere attribuzione di compensi di qualsiasi 
natura a soggetti che ricoprono cariche sociali in società concorrenti, clienti o target, nonché a  loro 
dipendenti; 

• report periodico su operazioni di natura commerciale con soggetti appartenenti a paesi esteri non 
comunitari; 

• notizia di operazioni di natura commerciale con soggetti appartenenti a paesi di black-list; 

• eventuali ordini ricevuti dal superiore e ritenuti in contrasto con la legge, la normativa interna, codice etico o 
il Modello 231; 

• eventuali scostamenti significativi dal budget o anomalie di spesa emersi dalle richieste di autorizzazione nella 
fase di consuntivazione del Controllo di Gestione; 
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• eventuali omissioni, trascuratezze o falsificazioni nella tenuta della contabilità o nella conservazione della 
documentazione su cui si fondano le registrazioni contabili; 

• le notizie relative ai cambiamenti organizzativi; 

• gli aggiornamenti del sistema dei poteri e delle deleghe; 

• le eventuali comunicazioni della Società di Revisione riguardanti aspetti critici che possono indicare una grave 
carenza dei controlli interni, con particolare riferimento ad attività previste nei protocolli di prevenzione dei 
reati o a queste propedeutiche; 

• report di audit effettuati sul sistema di gestione della qualità del Consorzio;  

• report sugli esiti dei processi di autocontrollo previsti dal sistema HACCP; 

• eventuali diffide o contestazioni da parte di terzi in merito ai prodotti ceduti dal Consorzio; 

• eventuali richieste dell'Autorità Giudiziaria, italiana o straniera, di rendere o produrre dichiarazioni 
utilizzabili in un procedimento penale concernente un reato relativo all'esercizio delle proprie funzioni; 

• evidenze o anche il semplice sospetto che, nel corso di transazioni commerciali in contanti, siano state ricevute 
monete e/o valori di bollo contraffatti o alterati; 

• eventuali anomalie risultanti dagli esiti dei controlli di primo e secondo livello incluse le attività di audit 
formalizzate svolte in azienda da strutture interne o esterne nell’ambito dei sistemi di gestione in atto;  

• altre notizie previste nell’ambito delle procedure operative del Modello. 
 
Le suddette informazioni non devono costituire limitazione alla tipologia di comunicazioni che possono essere trasmesse 
all’OdV. 
La mancata comunicazione delle suddette informazioni nel tempo indicato equivale a comunicazione negativa, intesa 
come comunicazione di assenza delle informazioni oggetto del flusso informativo. 
 
L’obbligo di dare informazioni all’OdV deve valere principalmente per le funzioni aziendali a rischio di reato e riguardare 
report riepilogativi dell’attività svolta, attività di monitoraggio, indici consuntivi, anomalie o atipicità riscontrate 
nell’ambito delle informazioni disponibili, specie se un fatto apparentemente non rilevante acquisti significatività per 
via di caratteristiche di ripetitività o estensione dell’area di accadimento.  
 
Inoltre è previsto che il Direttore e/o i Responsabili di ogni funzione di prima linea trasmettano all'OdV, con cadenza 
trimestrale o almeno quadrimestrale (entro il 5 gennaio, il 5 maggio, il 5 settembre di ogni anno), compilando il format 
concordato, una "Attestazione ai fini del D.Lgs. 231/2001" con la quale riportano all'OdV eventuali infrazioni al Modello 
ed alle procedure operative, commesse dai soggetti sottoposti alla propria supervisione, oltre che da eventuali 
Consulenti, delle quali siano venuti a conoscenza, ovvero attestano la piena conformità delle condotte dei soggetti 
sottoposti alla loro supervisione alle procedure operative e al Modello, qualora nel periodo di riferimento non siano 
venuti a conoscenza di alcuna infrazione al Modello ed alle procedure operative vigenti. 

 
L’Organismo ha libero accesso presso tutte le funzioni del Consorzio, senza necessità di alcun consenso preventivo, onde 
ottenere ogni informazione o dato ritenuto necessario per lo svolgimento dei compiti previsti dal D.Lgs. 231/2001.  
  
L’OdV ha la facoltà di coinvolge le figure interne di volta in volta ritenute necessarie, al fine di condividere i risultati dei 
controlli effettuati sull’attuazione del Modello e di ottenere le informazioni o gli aggiornamenti necessari alla sua 
manutenzione anche attraverso l’organizzazione di riunioni a ciò dedicate. 
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Legenda: 

Simbolo Descrizione Simbolo Descrizione 

 

Unità organizzativa, servizio, ufficio. 

 

Attore esterno (es. Cliente; fornitore) 

Valutare Segnalazione 

di violazione o di 

informativa interna

Personale Interno ODV
Responsabile 
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Consulenti / 

Outsorcers / 

Fornitori

Individuare comportamenti anomali e 

informazioni rilevanti per l’ODV 

Effettuare Comunicazione (Segnalazione di 

violazione o Informativa Interna)

NO

?
SIInviare direttamente 

a ODV

Comportamento 

anomalo

Valutare Comunicazione 

di possibile violazione

NO

?
Rischio di reato 

231

Protocollazione e 

archiviazione 

comunicazione 

SI

Segnalazione

NO

?
SI

Rischio 

Reato 231

Archiviazione 

Documentazione

Verifiche 

OdV

Documentazione 

Documentazione 

Valutazione 

negativa 

motivataValutazione 

negativa 

motivata

Trasmettere all’OdV

"Attestazione ai fini del 

D. Lgs. 231/2001”

Quadrimestrale

Segnalazione

Comunicazione

Modulo 01/12 

Attestazione ai fini 

del D.Lgs. 231/2001

Comunicazione

Modulo di 
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Direzione

Marketing e
Attore

esterno
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Procedura Messaggio Messaggio / flusso di informazioni 

 

Operazione 
 

Temporizzatore 

 

 

 

Riferimenti (modulistica e allegati)   

 
 

5.5 Raccolta e conservazione delle informazioni  
 
Ogni informazione, segnalazione, documentazione attestante i controlli svolti, report, verbali di riunioni previsti nel 
Modello sono conservati dall’OdV, ed in particolare dal Presidente, in formato elettronico e/o cartaceo in un apposito 
database un periodo di 10 anni.  
 
L’accesso al database e alla documentazione cartacea è consentito - oltre che all’OdV - esclusivamente al Presidente, 
agli altri componenti del Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale. 
 
 

5.6 La tutela del Whistleblowing 
 
Come ormai noto con legge 30 novembre 2017, n. 179, recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di 
reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato” è stata 
riformata la materia del whistleblowing non solo nel settore pubblico ma anche, sebbene con qualche differenza, anche 
in quello privato, secondo quanto indicato dalla Commissione Europea.  

 
Con questo istituto l’UE sta segnalando agli informatori che non hanno nulla da temere, incoraggiando al contempo i 
singoli individui a denunciare le violazioni aziendali. La caratteristica principale di questa direttiva whistleblowing è 
quindi quello di introdurre un regime formale di protezione a favore dei segnalanti chiunque siano (dipendenti, ex 
dipendenti o candidati, collaboratori, terzi in genere compresi i sostenitori del segnalante e i giornalisti). 
 
Soffermando l’attenzione al solo settore privato, la Legge ha previsto l’integrazione dell’art. 6 del Decreto Legislativo 8 
giugno 2001, n. 231, recante “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e 
delle associazioni anche prive di personalità giuridica” (in prosieguo, “Decreto 231”), al fine di prevedere una puntuale 
tutela per tutti quei dipendenti e/o collaboratori di società che abbiano segnalato illeciti di cui siano venuti a conoscenza 
nell’ambito delle proprie mansioni lavorative. 
 
In particolare, ai sensi del novellato articolo 6 del Decreto 231, i Modelli di organizzazione, gestione e controllo adottati 
ai sensi del Decreto 231(di seguito, “Modello”) vengono opportunamente integrati al fine di prevedere, misure volte a 
garantire la tutela del segnalante da atti di ritorsione o discriminatori nei confronti del segnalante e, più in generale, un 
uso puntuale e non abusivo del nuovo strumento di segnalazione. 
 
Il nucleo della novella legislativa è rappresentato dall’obbligo – previsto dall’art. 6, comma 2-bis. lett. a e b, del Decreto 
231 – di prevedere adeguati canali informativi che consentano ai segnalanti di “presentare, a tutela dell’integrità 
dell’ente, segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi del presente decreto e fondate su elementi di 
fatto precisi e concordanti”. A tale riguardo, pur nel silenzio della norma sul punto, dalla lettura del riformulato articolo 
6 del Decreto 231 si può pacificamente desumere che l’Organismo di Vigilanza istituto ai sensi del Decreto 231 (di 
seguito, “OdV”) si trovi, nel neonato sistema di whistleblowing “231”, a svolgere un ruolo cruciale. 
 
Infatti, nel ruolo di vigilanza sul rispetto delle regole previste nel Modello che ricopre l’OdV l’ampiezza e le modalità dei 
controlli di pertinenza del medesimo verranno arricchiti sotto molteplici profili, a seguito dell’aggiornamento del 
Modello alle novità introdotte dalla Legge in parola. 
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5.7 Il regolamento riguardante il c.d. Whistleblowing 
 

Per quanto concerne la possibilità di segnalazioni di illeciti da parte del collaboratore o dipendente (“Whistleblower”) il 
modello organizzativo prevede espressamente (Art. 6, comma 2-bis): 
 

a) uno o più canali sicuri che consentano ai collaboratori di presentare, a tutela dell´integrità dell´ente, 
segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi del D.lgs. n. 231/2001 e fondate su 
elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del modello di organizzazione e gestione dell’ente, 
di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte; tali canali garantiscono la riservatezza 
dell’identità del segnalante nelle attività di gestione della segnalazione; 

b) il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per motivi 
collegati alla segnalazione. I punti essenziali che impattano sui rapporti all’interno e all’esterno del 
Consorzio sono:  
 

• I Whistleblower dipendenti o collaboratori stabili sono protetti dal licenziamento, dal 
demansionamento, da vessazioni e da altre discriminazioni alla persona. 
 

• I Whistleblower che non sono dipendenti o collaboratori stabili sono protetti da penalizzazioni dei 
loro interessi economici e di carriera, da vessazioni e da altre discriminazioni alla persona. 
 

• La protezione si applica solo alle segnalazioni di atti illeciti relativi al diritto dell’UE  e al diritto 
nazionale, come la frode fiscale, il riciclaggio di denaro sporco o i reati in materia di appalti pubblici, 
la sicurezza dei prodotti e della circolazione stradale, la protezione dell’ambiente, la salute pubblica e 
la tutela dei consumatori e dei dati (l’UE sta incoraggiando i legislatori nazionali ad estendere questo 
concetto anche agli atti illeciti relativi alle leggi nazionali). 
 

• L’informatore può inizialmente scegliere se segnalare un problema all’interno della società o 
direttamente all’autorità di vigilanza competente. Se non accade nulla in risposta a tale segnalazione, 
o se l’informatore ha motivo di ritenere che sia nell’interesse pubblico, può anche rivolgersi 
direttamente al pubblico. La tutela è garantita in entrambi i casi. 

 
c) nel sistema disciplinare dell’azienda, sanzioni nei confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante, 

nonché di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate. 
 

Valgono le seguenti ulteriori precisazioni. 
 
L’adozione di misure discriminatorie (per esempio licenziamento, trasferimento ecc.) nei confronti del segnalante può 
essere denunciata sia dal segnalante stesso che dall’associazione sindacale da lui indicata all’Ispettorato del lavoro. 
 
Rientrano tra le misure discriminatorie e ritorsive i demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti ossia la 
sottoposizione del segnalante ad altre misure organizzative aventi effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di 
lavoro.  
 
Il licenziamento ritorsivo o discriminatorio come anche le altre misure indicate sopra nei confronti del segnalante sono 
giuridicamente nulle. 
 
È dunque da reputarsi lecito che un collaboratore, nel fare la sua segnalazione, venga a violare i suoi doveri di rispetto 
del segreto d’ufficio o aziendale. L’interesse pubblico alla segnalazione di eventuali illeciti commessi in ambito aziendale 
è preminente rispetto alla tutela corrente dei segreti aziendali (18). 

 

 
18 Per quanto riguarda l´obbligo di segreto d´ufficio, aziendale, professionale, scientifico e industriale, l´articolo 3 della L. N. 179 del 
30.11.2017 prevede che la segnalazione effettuata nelle forme e nei limiti di cui all´ articolo 54-bis D.Lgs. N. 165/2001 e all’articolo 
6 D.lgs. N. 231/2001, non costituisce violazione del segreto d’ufficio ecc. In concreto il perseguimento dell’interesse all´integrità 
delle amministrazioni, pubbliche e private, nonché alla prevenzione e alla repressione delle malversazioni, costituisce giusta causa 
di rivelazione di notizie coperte dall´obbligo di segreto di cui agli articolo 326, 622 e 623 del codice penale e all´articolo 2105 codice 
civile. 
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Predetta disposizione non si applica nel caso in cui l’obbligo di segreto professionale gravi su chi sia venuta a conoscenza 
della notizia in ragione di un rapporto di consulenza professionale o di assistenza con l’ente, impresa o la persona fisica 
interessata (si pensi ad avvocati o commercialisti). In questi casi il rispetto del segreto professionale ha la precedenza 
rispetto al regolamento Whistleblowing, per cui la divulgazione o rivelazione di notizie oggetto di segreto aziendale, 
professionale o d’ufficio costituisce violazione del relativo obbligo di segreto. 
 
Beninteso, il whistleblowing non è utilizzabile per scopi essenzialmente strumentali, di carattere personale o per 
contestazioni o rivendicazioni inerenti al rapporto di lavoro e quindi per mere rivendicazioni nei confronti dei superiori 
o di collaboratori del Consorzio. 
 
Per quanto attiene il sistema sanzionatorio tendente a scoraggiare il ricorso al whistleblowing e i tentativi di repressione 
e di intimidazione del whistleblower si rinvia al successivo paragrafo 7.4. 
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6. COMUNICAZIONE, FORMAZIONE E DIFFUSIONE DEL MODELLO  
 

6.1 Comunicazione e formazione per i Dipendenti  
 
La conoscenza effettiva dei contenuti del Modello da parte delle risorse presenti in CONSORZIO e di tutti i soggetti 
che hanno rapporti con il CONSORZIO è condizione necessaria per assicurare l’efficacia e la corretta funzionalità del 
Modello stesso.  
 
Il personale del Consorzio, ad ogni livello, deve essere consapevole delle possibili ripercussioni dei propri comportamenti 
e delle proprie azioni rispetto alle regole prescritte dal Modello.  
 
Ai fini dell’efficacia del Modello, è obiettivo del Consorzio garantire alle risorse presenti ed a quelle in via di inserimento 
la conoscenza delle procedure e delle regole di condotta adottate in attuazione dei principi di riferimento contenuti nel 
Modello, con differente grado di approfondimento in relazione al diverso inquadramento gerarchico ed al diverso livello 
di coinvolgimento nei Processi Sensibili.  
 
Tali procedure e regole comportamentali, unitamente al Codice Etico, sono comunicate a tutte le risorse presenti in 
CONSORZIO.  
 
La comunicazione che potrà avvenire anche tramite strumenti informatici (ad es. Intranet), deve essere affissa 
permanentemente nella bacheca virtuale ed inviata anche alle organizzazioni sindacali; inoltre a tutti coloro che 
operano nella struttura deve essere consegnato il Modello tramite notifica a mano.  Al momento dell’adozione del 
Modello deve essere indetta ed effettuata un’apposita riunione con tutto il personale per una discussione iniziale 
sull’intera problematica. La stessa procedura deve essere seguita al momento di eventuali modifiche e aggiornamenti 
del Modello.  
 
Ai nuovi Dipendenti verrà richiesto, all’atto dell’accettazione della proposta di assunzione, di sottoscrivere una specifica 
dichiarazione di adesione al Codice Etico e di impegno all’osservanza delle procedure e delle regole predette.  
 
L’OdV dovrà curare che siano informati, tramite consegna del modello e illustrazione individuale, i nuovi assunti e coloro 
che vengono spostati a diverso incarico.  
 
I Dirigenti, in relazione al particolare rapporto fiduciario ed al grado di autonomia gestionale, sono chiamati a collaborare 
fattivamente per la corretta e concreta osservanza generale del Codice Etico e del Modello. Essi sottoscriveranno 
un’impegnativa analoga a quella sottoscritta dai membri degli Organi Sociali.  
 
Il Consorzio curerà inoltre l’organizzazione di seminari ed altre iniziative di formazione mirata, anche a distanza e 
mediante l’utilizzo di risorse informatiche, al fine di divulgare e favorire la comprensione delle procedure e delle regole 
comportamentali adottate in attuazione del Modello e dei principi del Codice Etico. La formazione verrà, altresì, 
differenziata, nei contenuti e nelle modalità di erogazione, in funzione della qualifica dei destinatari, dell’esistenza del 
rischio nell’area in cui operano, della titolarità o meno di poteri di rappresentanza.  
 
La partecipazione ai programmi di formazione sul Modello è obbligatoria ed il controllo sulla frequenza e sui contenuti 
del programma è demandato all'Organismo di Vigilanza, che svolge altresì un controllo circa la validità e la completezza 
dei piani formativi previsti ai fini di un’appropriata diffusione, di un’adeguata cultura dei controlli interni, 
dell’organigramma del Consorzio e di una chiara consapevolezza dei ruoli e responsabilità delle varie funzioni Interne. 
 
Infine, l’adozione del Modello e del Codice Etico, nonché delle relative integrazioni e/o modifiche, è comunicato a tutte 
le risorse presenti in CONSORZIO al momento dell’approvazione da parte del Consiglio Di Amministrazione. 
 
 

6.2 Comunicazione per i Consulenti e Fornitori 
 
Il Consorzio intende portare a conoscenza dei propri Consulenti, Liberi professionisti in organico, Collaboratori e 
Fornitori, con ogni mezzo ritenuto utile allo scopo, il contenuto del Codice Etico, nel quale verranno trasfusi molti dei 
principi di comportamento desumibili dal Modello.  
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Il rispetto del Codice Etico e del Modello deve essere prescritto dagli accordi contrattuali con i Consulenti, Collaboratori 
e Fornitori19, e sarà oggetto di specifica approvazione; inoltre il contratto deve prevedere l’indicazione delle violazioni 
del modello e dei provvedimenti da adottarsi di conseguenza 
 
I Consulenti, i Liberi professionisti in organico, i Collaboratori ed i Fornitori dovranno essere informati che il Consorzio 
ha attivato un sistema di prevenzione dei reati ex Dlgs. 231/2001 e dell’esigenza che il loro comportamento non induca 
i Dipendenti e gli altri soggetti operanti per il Consorzio a violare le procedure, i sistemi di controllo, le regole 
comportamentali di cui al Modello ed il Codice Etico.  
  

 
19 A seconda della tipologia di fornitura prestata, la clausola con la quale il fornitore si impegna al rispetto del Codice Etico e del 

Modello adottati dal Consorzio verrà inserita: 

• nel Contratto di appalto contenente anche le specifiche tecniche delle opere affidate alla società appaltatrice; 

• nei Contratti di outsourcing con cui viene affidato al fornitore lo svolgimento di un’attività per nome e per conto del 
Consorzio; 

• nei contratti di fornitura di beni e servizi; 

• negli Ordini di Acquisto nel caso di forniture ripetitive o di minuterie (ad es. cancelleria). 
La consultazione da parte dei fornitori è garantita tramite la consegna di una copia del Modello cartacea o su supporto informatico 
(ad es. CD-Rom) da parte del Consorzio o, in ogni caso, tramite la pubblicazione del Modello sul sito internet. 
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7. SISTEMA DISCIPLINARE  
 

7.1 Funzione del sistema disciplinare  
 

L’art. 6, comma 2, lett. e) e l’art. 7, comma 4, lett. b) del Decreto stabiliscono espressamente (con riferimento sia ai 
soggetti in posizione apicale sia ai soggetti sottoposti ad altrui direzione) che l’esonero da responsabilità dell’ente è 
subordinato, tra l’altro, alla prova dell’avvenuta introduzione di “un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato 
rispetto delle misure indicate nel modello”.  
 
La definizione di un sistema di sanzioni commisurate alla gravità della violazione e con finalità deterrenti, concorre a 
rendere efficace l’azione di vigilanza dell’OdV ed a garantire l’effettiva osservanza del Modello.  
 
L’applicazione del sistema disciplinare e delle relative sanzioni è indipendente dallo svolgimento e dall’esito del 
procedimento penale eventualmente avviato dall’autorità giudiziaria a carico dell’autore materiale della condotta 
criminosa.  
 

 
7.2 Comportamenti sanzionabili 

 
Fermi restando gli obblighi nascenti dalla legge 30 maggio 1970, n. 300 (c.d. “Statuto dei lavoratori”) e dalle altre norme 
di legge applicabili, i comportamenti sanzionabili che costituiscono violazione del Modello sono di seguito a titolo 
esemplificativo elencati, in ordine di gravità crescente:  

A. violazione di regole o di procedure interne adottate in attuazione del Modello o ivi contenute (ad es., omissione 
di comunicazioni o false comunicazioni all’OdV, ostacolo all’attività dell’OdV, omissione di controlli, ecc.);  

B. violazione di prescrizioni del Codice Etico e degli standard comportamentali specificati nella parte speciale; (per 
quanto riguarda la violazione relativa all’accettazione di utilità si precisa che non rientra nelle violazioni 
l’accettazione di utilità di importo non rilevante qualora autorizzate per iscritto dalla direzione)  

C. comportamenti diretti univocamente al compimento di uno o più Reati, o comunque idonei ad esporre il 
CONSORZIO alle conseguenze della commissione di Reati.  

 
Le sanzioni verranno commisurate al livello di responsabilità ed autonomia operativa del Dipendente, all’eventuale 
esistenza di precedenti disciplinari a carico dello stesso, all’intenzionalità e gravità del suo comportamento (misurabile 
in relazione al livello di rischio cui il Consorzio è esposta).  
 
La violazione delle procedure, dei sistemi di controllo, del Codice Etico e del Modello da parte dei Dipendenti costituisce 
sempre illecito disciplinare. Pertanto: (i) ogni notizia di violazione determinerà l’avvio di un procedimento disciplinare; 
(ii) all’autore della violazione, debitamente accertata, verrà comminata una sanzione disciplinare; (iii) tale sanzione sarà 
proporzionata alla gravità dell’infrazione.  
 
I provvedimenti disciplinari irrogabili nei riguardi dei Dipendenti – nel rispetto delle procedure previste dall’articolo 7 
dello Statuto dei lavoratori e di altre norme eventualmente applicabili – sono previsti dal CCNL applicabile.  
 
La definizione delle singole infrazioni e delle relative sanzioni saranno contenute in uno specifico documento ad 
integrazione del Codice Etico che sarà affisso negli appositi spazi in conformità a quanto previsto dall’art. 7 dello Statuto 
dei lavoratori.  
 
Per quanto riguarda l’accertamento delle infrazioni, i procedimenti disciplinari e l’irrogazione delle sanzioni, restano 
invariate le modalità ed i poteri già conferiti alla direzione. 
 
 

7.3 Misure nei confronti di Amministratori e Sindaci 
 
In caso di violazione del Modello da parte di uno dei membri del Consiglio Di Amministrazione, del Presidente o dei 
Sindaci, l’Organismo di Vigilanza informerà l'intero Consiglio Di Amministrazione ed il Collegio Sindacale della Società, i 
quali provvederanno ad assumere le opportune iniziative in conformità a quanto previsto dalla vigente normativa. Nei 



OZZA del 15 ottobre 2009 Consorzio Agrario Bolzano 

 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 47 di 48 
Parte Generale 

casi più gravi viene informata l’Assemblea dei soci, la quale potrà procedere anche alla revoca della carica e/o 
dell’incarico attribuito agli Amministratori e ai Sindaci; il Consiglio Di Amministrazione potrà revocare le deleghe 
attribuite al Presidente Amministratore. 
Resta fermo il diritto ad eventuali azioni di responsabilità nei confronti degli amministratori ai sensi di legge. 

 
 

7.4 Misure nei confronti dei dipendenti, ivi compresi i dirigenti 
 
La mancata vigilanza sulla corretta applicazione, da parte dei Dipendenti, del Codice Etico e del Modello, o la diretta 
violazione degli stessi, o più in generale l’assunzione di comportamenti, nell’espletamento di attività connesse con 
Processi Sensibili, non conformi a condotte ragionevolmente attese da parte di un apicale, in relazione al ruolo rivestito 
ed al grado di autonomia riconosciuto, costituiscono sempre illeciti disciplinari.  
 
Il Consorzio provvederà, pertanto, all’accertamento delle infrazioni ed all’irrogazione delle sanzioni in conformità a 
quanto stabilito nel vigente CCNL e nella Legge 300/1970 (cd. Statuto dei Lavoratori). 
 
In ogni caso, tra i gravi comportamenti automaticamente sanzionabili che interessano i Dirigenti e i Responsabili del 
Consorzio, come individuati ai vari livelli dall’Organigramma aziendale, vi sono le violazioni ai diritti dei whistleblower, 
sia di tipo preventivo, tendenti a reprimere la libera iniziativa di segnalazione attraverso intimidazioni, sia ex- post, 
tendenti a punire, discriminare o a vessare con qualsiasi strumento eventuali whistleblower che abbiano censurato fatti 
censurabili secondo quanto regolamentato al precedente paragrafo 5.6. 
 
La concreta applicazione delle misure disciplinari viene attuata dal Direttore nella sua funzione di Capo del Personale, 
anche su eventuale segnalazione dell’OdV, sentito il superiore gerarchico dell’autore della condotta censurata e assunto 
il parere non vincolante dell’OdV.  
 
Nel caso di contestazioni disciplinari nei confronti del Direttore, su questo si esprimerà il Consiglio di Amministrazione 
del Consorzio, previo parere non vincolante dell’OdV. 
 
 

7.5 Misure nei confronti di Consulenti e Fornitori 
 

La mancata osservanza del Modello o del Codice Etico da parte di Consulenti, Liberi professionisti in organico, 
Collaboratori e Fornitori, che devono essere inseriti o richiamati da apposite clausole contrattuali, è sanzionata secondo 
quanto previsto in dette clausole, ed in ogni caso con l’applicazione di penali e/o l’automatica risoluzione del contratto, 
salvo il risarcimento del danno. I Consulenti non dovranno indurre i Dipendenti a violare il Codice Etico o il Modello.  
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8. AGGIORNAMENTO E ADEGUAMENTO DEL MODELLO 
 
Gli interventi di adeguamento e/o aggiornamento del Modello sono espressamente prescritti dall’art. 6, o.1, lett. b) del 
Decreto, e saranno realizzati essenzialmente in occasione di:  

1. innovazioni normative, ed in particolare l’estensione del campo di applicazione della Responsabilità 
Amministrativa degli Enti con ampliamento e/o modifica dei reati presupposto;  

2. violazioni del Modello e/o esiti negativi di verifiche sull’efficacia del medesimo (che potranno anche essere 
desunti da esperienze riguardanti altre società);  

3. modifiche della struttura organizzativa del CONSORZIO, anche derivanti da operazioni di finanza straordinaria 
ovvero da mutamenti nella strategia d’impresa derivanti da nuovi campi di attività intrapresi, da riorganizzazione 
aziendale o riorganizzazione del sistema di IT.  

 
Si richiamano altresì le disposizioni dell’art. 30 comma 4 del D.Lgs. 81/2008 che prevede che il modello organizzativo 
debba altresì prevedere un idoneo sistema di controllo sull’attuazione del medesimo modello e sul mantenimento nel 
tempo delle condizioni di idoneità delle misure adottate e che prevede che  “Il riesame e l’eventuale modifica del 
modello organizzativo devono essere adottati, quando siano scoperte violazioni significative delle norme relative alla 
prevenzione degli infortuni e all’igiene sul lavoro, ovvero in occasione di mutamenti nell’organizzazione e nell’attività in 
relazione al progresso scientifico e tecnologico.” 
 
Tali interventi sono orientati al mantenimento nel tempo dell’efficacia del Modello, e rivestono pertanto un’importanza 
prioritaria.  
 
L’aggiornamento e l’adeguamento del Modello competono al medesimo organo che, ai sensi del Decreto, ne abbia 
deliberato l’iniziale adozione, cioè al Consiglio Di Amministrazione.  
 
L’OdV dovrà a tal fine comunicare al Presidente ogni elemento od informazione utile a dimostrare l’opportunità di 
procedere ad interventi di aggiornamento e adeguamento del Modello.  
 
Il Modello sarà in ogni caso sottoposto ad un procedimento di revisione periodica a cura dell’ODV, i cui adeguamenti e 
aggiornamenti saranno oggetto di valutazione e convalida in sede di Consiglio Di Amministrazione.  
  
Le proposte di aggiornamento/adeguamento del Modello, elaborate attraverso la partecipazione delle funzioni Interne 
competenti e/o anche utilizzando esperti esterni laddove necessario, verranno sottoposte dall’OdV al Consiglio di 
Amministrazione per l’approvazione finale.  
 
In ragione della complessità del Modello e della sua stretta correlazione con la struttura organizzativa del CONSORZIO, 
la sua introduzione iniziale, come ogni suo aggiornamento o modifica, avviene mediante un articolato programma 
operativo, che evidenzia responsabilità, tempi e modalità. Il programma viene osservato da tutti i soggetti interessati.  
 
Il programma potrà prevedere la costituzione di gruppi di lavoro, composti dai responsabili di ciascuna funzione interna 
e da risorse dedicate interne o esterne, coordinati dall’OdV, i quali dovranno elaborare, applicare e di volta in volta 
aggiornare o rivedere le procedure attuative dei principi e delle regole di cui al Codice Etico e al Modello, con 
prioritario riferimento ai Processi Sensibili di rispettiva competenza. Tali procedure verranno preliminarmente 
sottoposte in bozza per il parere obbligatorio e non vincolante dell’OdV. L’OdV si pronuncia nel più breve tempo 
possibile, assicurando la necessaria coerenza delle procedure con il Codice Etico ed il Modello.  
 
 
ALLEGATO – “Zusammenfassung Handlungsvollmachten” 
 


